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Eujnknza 


Omelia detta daJV Emo Cardinal Mac- 
chi in questo maggior Tempio frequente di 
devoto popolo accorso al solenne rito nel gior- 
no che si gettava da Esso la prima pietra 
fondamentale alla nuova Facciata , che ora 
sorge per la sua pietà e munificenza a viem- 
maggiormente decorarlo , fu così energica ed 
interessante j che come destò, in ogni cuore la 
più dolce e profonda commozione , cosi acce- 
se il più vivo desiderio (U vederla fatta di 
pubblico diritto colle stampe. 

Qidndi fa che il Clero ed il Consiglio 
municipale si recò a dovere di chiederne al 
Porporato Oratore a tal oggetto la comunica- 
zione ; ed affinchè più decoroso uscisse alla lu- 
ce quel parto ripieno di divina eloquenza , 
venne ai Falisci inspirato il buon pensiero di 
annettergli altro parto d’ amor patrio , un cen- 



no istorico cioè daU,' odgiae e vicisiltudim del- 
la Chiesa stessa e Città di Montefiascone , 
che riceve ora dalla benefica di Lui mano co- 
sì magnìfico ornamento. 

Ciocché per altro sembrava non doversi 
mai pensare , si fu che vollero dare a me 

V onorevole incarico di raccòrrò le isteriche no- 
tizie analoghe all' abbietto : ed io non jpotei 
a meno d’ indoisoAo y mooendonu <a icd fatica 
il desiderio di dar segno di grato animo a 
questa Chiesa, a coi catto debbo <, ed insieme 

V intendimento d'offerire alla nostra Gioventù 
Falisca un libro , in cui leggendo la nobiltà 
deUa loro origine » e li preclari isempj dei 
virtuosi loro maggiori ^ V amore in specie del- 
la Religione ^ e la costanza in serbarsi fedeli 
alla dominazione di Roma • ed al Romano 
Pontefice f venga sèmpre più essa eccitsua da 
bella fiamma di emulazione ad imitarli, e a 
tener luAgi dà se ogni spirito di novità e di 
rivolta, che sembra la malattia del secolo ten- 
dente a turbare V ordine pubblicò e la tran- 
quillità f prima ed estremo tinello di questa vi- 
ta sociale. 

Assunto con tal eomigUo lavoro siffatto, 
e condottolo a termine come meglio per me ti 
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p«ti r stante la pochezza del mia. ingegno e' dei 
tempo prefissomi, io lo reco innanzi all' Emi- 
nenìsa Vostra Rrha y a lo pongo sotto i fausti 
vostri auspiej. E come' già un antico Patrizio (^) 
di. questa città offerse al Cardirud Garampi 
vostra antecessore, altro hhro, in cui con nobi- 
le. sforzo d* ingegno' e sfarzo di pellegrina eru- 
dizione di provò a dimostrare essere steUa qui 
la Metropoli dei prischi Falisci così io mi 
trovo in debito d’ offerire a Voi , che a quel 
Cardinale tanto degnamente succedete, questa 
mia operetta , come seguito ed appendice di 
quella, dove a narrar tn' accingo le vicissitudi- 
ni e le gesta dd Falisci a noi più vicini. 

Lieto come siete di vedere per la pia ge- 
nerosità di un CoUega vostro e nostro Concit- 
tadino sorgere di terra con maestosa fronte e 
più bella rìvesdr» questa Chiesa vostra Sposa, 
qual à aUìesaea V Estatico di Patmos in veder 
discendere dal cielo quale sposa ornata la nuo- 
va mistica Gerusalemme, non minor argomen- 

(*) Il Dotlor Francescom irla Plori. - Il Poeta Catti nel raccomandare al> 
TAb. Giambattista Ludaiii la stampa da’ tuoi Sonetti sul oreditor de’ cieti 
Tsa con Lettera data Iit 5 Marco 1763 dal Sem. a Collegio di Montefìasco* 
uc , ov’ era professore di ReUonoa , minnienta con lode V opera del Pieri 
tuo concittadino, a la qualifica per ingegnosa ed erudita. Ved. i rat civ 
u ec. edniooe di Roma 176^. 



to di sincera letizia , lo spero , Voi trarrete dal 
leggere questo libro y che vi farà conoscere es- 
sere Voi posto da Dio a sedere in una Catte- 
dra onorata già da tanti illustri Personaggìy ed 
a reggere un popolo che sempre si distinse per 
l'equità non meno che per il nome venutogli 
in retaggio da' suoi aviy e che siccome si re- 
ca a debito et obbedire al proprio Vescovo con 
ispontanea docilità di figli , così gode es- 
sere da voi governato con amorevole autorità 
di Padre. 

Accolga dunque V Eminenza Vostra di 
buon grado V offerta , di che io la presento a 
nome dell' istesso popolo e dei pubblici Rap- 
presentanti non che dei membri del Capìtolo 
mìei colleghi ; e qualunque ella siasi ( chè te- 
nue cosa è ) abbiatela a segno di venerazione , 
d'amore , di riconoscenza y che tutti vi profes- 
sano, come a Cardinale , a Vescovo , a Proteg- 
gitore; ed io in particolare, che inchinato al 
bacìo della s. Porpora devotamente mi rassegno 
Di V. E. Rma 


Dal Sem. e Colleg. di HonlefiucoDe 5o. Giugno i84<. 


Umilissimo devotissimo obbligatissimo Servitore 
GIROLAMO DEC. DE ANGELIS 
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XJdo dei giorni più memorandi alla 
Città di Montefìatcone fu il 29. Settembre 
deir anno 1840. Un antico alunno del suo 
Ginnasio che là maturato nelle lettere ci- 
vili e nelle sacre fu per mirabil favore della 
Provvidenza assunto agli onori e alle dignità 
ecclesiastiche , in quel di fra la pompa cleri- 
cale e la devota letizia della moltitudine 
si recava a gittare la prima pietra nei fon- 
damenti di nuova e magnifica Facciata da in- 
nalzarsi al suo maggior tempio sacro alla S. 
V. e M. Margherita d’ Antiochia. Era egli 
V Emo Cardinale Vincenzo Macchi Legato 
di Bologna , Prefetto della S. Congregazione 
del Concilio , ed ora Vescovo Suburbicario 
di Palestrina emulo delle virtù dei Farnesi , 
degli Altieri , e dei Barhadichi , e degli al- 
tri generosi che furono parte e decoro del 
s. Collegio, e reggitori di questa Sedia Epi- 
scopale (i). Bello e movente fu il vedere 



queir esimio Personaggio grave per gli ànni^ 
chiaro per gesta e splendente di porpora , 
cui accresceva decoro una veneranda canizie , 
trarsi per malagevole sentiero nel profondo 
di un sotterraneo , e tra il profumo degli 
incensi , tra il canto dei Leviti , e le stru- 
mentali melodie murare con mistico rito quel 
sasso, su cui doveva sorgere solenne monu- 
mento di ^ietà e di munificenza. 

Ma a maggior commozione destava la 
sagra Geremonia • quando Fendutosi al Tem- 
pio quel Porporato prima di benedire so- 
lennemente all’ adunato Popolo levò ad af- 
fettuosa e dotta Omelia la voce ricordando 
il bisogno che sentiva in cuor suo di lascia- 
re un monumento testimonio ai posteri del- 
la sua gratitudine vèrso la Città di Monte- 
fiscone, ov’ era cresciuto all’ ombra del San- 
tuario , avea ricevuto il sacro olio sacerdota- 
le e preso il cammino , per cui il Reggitor 
delle umane sorti lo addusse ai più cospicui 
gradi dell’ ecclesiastico ministero (a). 

Chi poi non restò di pietoso senso com- 
preso , quand’ egli colle parole delle sacre 
carte e de’ ss. Padri dipingeva la maestà del- 
la Gasa del Signore in terra ^ e la riverenza 
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raccomandava che le debbono i fedeli ? è 
quando con i detti di Aggèo incuorò a dar 
lodi a Dio per la nuova gloria che ( sua gra- 
zia ) si cresceva a questo suo Tempio mate- 
riale , dal quale ogni Cristiano doveva deri- 
vare nuovo stimolo a più santificare il tem- 
pio spirituale dell’ anima propria profittan- 
dosi alle paterne cure dell’ ottimo Cardinale 
Arcivescovo De àngelis non ha guari dato a 
noi per Pastore mercè del nostro Gerarca 
GREGORIO XVI? e quando in fine con tut- 
ta la patetica eloquenza del commosso animo 
prediceva il suo giorno supremo , in cui que- 
sto medesimo Tempio oggi messo a festa , co- 
perto allora di gramaglie doveva la di lui 
morte annunziare col funebre rintoccar dei 
sagri bronzi dall’ alto di quelle torri che egli 
ora divisava di alzare ad incremento del di- 
vino culto, e di qualche pietoso suffragio ne 
pregava P A tutte queste pietosissime voci si 
vedeano le pupille degli intenti uditori farsi 
molli di lagrime , e di lagrime diffuse an- 
cora le ciglia venerate dell’ Oratore, a cui la 
viva commozione dell’ animo impediva e qua- 
si troncava a mezzo la mestissima parola. 
Alle quali cose surse il caldissimo voto di 


tutti, perchè il cielo lunghissimamente pro- 
traesse lo stame dei preziosi giorni di un 
tanto Benefattore, cui l’amor nostro e la no- 
stra riconoscenza vorrebbe immortale. 

Cosiffatto avvenimento segnerà nei fasti 
del nostro Paese e delia Chiesa Cattedrale 
memoria assai cara e gloriosa. Perciò il Col- 
legio dei Canonici di unità ai Signori Ma- 
gistrati levava preghiera all’ Emo loro Con- 
cittadino, perchè la dotta e tenera Omelia fos- 
se in iscritto comunicata per tramandarla ai 
posteri colla stampa. Dalle instanti nostre 
domande vinta la peritosa modestia del Por- 
porato , si ottenne il manoscritto , che noi 
affrettiamo di mettere in luce nella fidanza 
che, se intendiamo cosi di attenuare uii de- 
bito di riconoscenza al lodato Personaggio , 
ci lusinghiamo di fare grato ed utile pre- 
sente alla Chiesa , alla Società , alla Repub* 
blica delle lettere. 

E poiché il monumento , che ora sorge 
a crescere lustro novello al municipio , ce 
ne porge il destro, abbiam divisato ( e ciò 
si condoni al nostro amor patrio ) di occu- 
pare alquanto la cortesia del nostro leggitore 
intorno ad un breve Comentario storico-cri- 
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tico del nominato municipio, cui farem pre- 
cedere 1' Omelia. 

Il precipuo ed unico mio desiderio si è 
di raccomandare alla ricordanza degli avve< 
nire le poche, ma certe , notizie della Città e 
della Chiesa di Montefiascone, che mi fu fatto 
di attingere dalle memorie le più unisone al- 
la verità storica , e pertanto scevre di tutto 
quello che le vecchie cronache ofiVono di 
esaltato, e di favoloso le popolari tradizioni. 
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OMELIA 

DETTA 

>'ELLA CHIESA CATTEDRALE DI MOMEFI ASCONE 

siiti.* XMlVEHTlSSIiSO K EEVEUtlVDlSSiMO 

LEGATO APOSTOLICO 

DELLA CITTA’ E PROVINCIA DI BOLOGNA ic tc. 

Il dì T 9 . Sellembrt i84o. 

m occASiom della eoliree tcsziore 
DELLA PEIHA PIETEA POSTA DAL HEDESIUO 
COHE SI PEESCEITE «EL PONTIFICALE NOMANO 
fZM tA COSTHVZ10NB DELLA KOOVA fACCIATA 
I DEI SUE CiUriNILI 
COE EGLI FA EMGBEE A SCE SPESE 
A DECOEO 

della CATTEDfALE MEDESIMA- 
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Consolati, o gran Sacerdote; mio 
Popolo, consolati ; aspetta ancco*a un 
istante, ed io riempirò questa Casa di 
gloria. Confortare Sacerdos magne, 
confortare omnis Populus : adhuc 
unum modicum, et implebo domum 
istam gloria (l). Cosi parlava in Sion- 
ne per ordine di Dio ai religiosi fab- 
bricatori del Tempio Aggeo profeta, 
descrivendo la maestà , di cui reso 
r avrebbe famoso la presenza sospi- 
rata del già vicino Messia. In simil 
modo a Voi ci rivolgiamo colla più 
viva effusione del nostro cuore , ri- 
spettabilissimo Capitolo , Ottimati di 

(i) Agg. C. II. T. S. 7. 8. 


- II. 

questa illustre Città, Popolo Falisco, 
ripetendovi col Profeta; cor^ortare , 
&Lcerdos masne, confortare^ omnis 
Populus : acifmc unum modicum , et 
implebo domwn istam gloria. Quel- 
r opera, che si augurarono in ogni 
tempo i vostri Maggiori ; quell’ ope- 
ra, che forma tuttora lo scopo dei pub- 
blici voti, é già vicina a sorgere ; e voi 
tutti vedrete ben presto la fronte de- 
corosa di questo Tempio celebre per 
la sua storia , vasto per la sua mole, 
venerando per dotti e santi Pastori. 

Ed ora che fra i solenni e miste- 
riosi riti di religione si è posta col- 
le nostre mani la prima lapide, lascia- 
te che vi apriamo il cuor nostro , e 
mossi da quei sentimenti di carità e 
di zelo santo, che ci legano a voi pei 
sacri vincoli della carità e della pa- 
ce (2), vi manifestiamo che a tal ope- 
ra ci condusse l’onore della casa di 

(») Ad Rom. oap. 5. r> 5. e. i*. t. io. 
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in. 

Dio , e i voli i più teneri del no- 
stro cuore. 

Quel sacro istinto , che la Reli- 
gione accese nel cuore dei popoli di 
adornare il tempio del Signore, nac- 
que col mondo (3): e se fu varia nel- 
le varie età la maniera onde ebbe a 
spiegarsi, ne fu cagione il maggiore 
o minor progresso delle arti, gli usi 
diversi , le svariate fogge del vivere 
delle nazioni, le vicende loro sacre e 
politiche , e T ordine successivo che 
terme la Religione nello scoprimento 
dei suoi mister j. Finché questa figlia 
augusta del cielo al dire di S. Gio- 
vanni Crisostomo (4) viaggiò al fian- 
co degli antichi Patriarchi, furono pie- 
tre ammassate insieme a foggia di 
monumento i luoghi destinati a ser- 
bare la memoria delle divine appari- 
zioni , e a trasmetterne di età in età 


(5) S. Àngatt. De Civìtete Dei L. 6. 

(4) S. Jean. Chriioit. Homil. i6. la II. 
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IV. 

al mondo gli oracoli santi. Gel dico- 
no i sassi di Betel , che al dormien- 
te figlio d’ Isacco servito avevano di 
origliere nel suo viaggio di Aran ; e 
che uniti da lui e per segreto impuh* 
so di sovrana ispirazione a Dio con- 
sacrati , furono il testimonio della ce- 
lestiale visione eh’ egli ebbe in Meso- 
potamia (5). Gel dicono le dodici smi- 
surate lapidi , che tolte dall’ arenoso 
seno del Giordano vedevansi torreg- 
giare sulle alture di Gaigaia, ricordan- 
do a tutto Isdraele che Dio aveva fat- 
to camminare a piè franco ed asciut- 
to le tribù de’ loro padri (6). Gel 
dice il masso enorme , che alzò in 
Masfa Samuele intitolato „ pietra di 
ajuto „ che rammentava la sconfìtta 
dei Filistei, e le orrende meteore on- 
de ebbe dal cielo in quella prodi- 
giosa battaglia a spaventarli il Signo- 

( 5 ) Genei. o. XXVIII. t. i8. 19. m. 

(6| Jorae c. IV. t. io. si. ss. sS. s4. 


Digitized by Google 


V. 

re (7). Cosi quei sassi furono i pri- 
mi santuari di un popolo pellegrino , 
che cercava di eternare sopra terre 
inospitali e nemiche di Dio la me- 
moria di quei prodigj medesimi, che 
ajutato lo avevano a fuggirsene o a 
conquistarle. 

Ah! che la Rehgione discuopre 
nell’ uomo un fondo di obbligazione, 
un dovere morale dettato dalla ragio- 
ne medesima , un tributo necessario 
di venerazione e di gratitudine alla 
Divinità; ed in ogni tempo ci avverte 
che non solo dobbiamo a Dio la san- 
tità la purezza ed il culto del cuo- 
re, ma eziandio il culto e le osse*- 
quiose opere esterne. 

Quindi non altrimenti che nell’an- 
tioa furono pur necessarj mai sempre 
' nell’ alleanza novella degli oggetti e- 
ste riori e sensibili , che aiutassero la 
fede, svegliassero l’amore, conduces- 

(7) I. Regom e. VII» v. 1». iS. 
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TI. 

sero il timor santo, e fomentassero 
le consolatrici speranze. Lo richiede- 
va un Dio manifestatosi in carne per 
santiGcare V uso dei nostri sensi (8), 
e col di loro favore insinuarsi nei 
nostri cuori. Lo richiedeva Gesù Cri- 
sto , che venuto ad abitare in mez- 
zo alla sua Chiesa la radunò sotto 
un sol capo e sotto pastori visibili (9); 
ne strinse fra di loro i figli colla par- 
tecipazione esteriore degli stessi Sa- 
gramene (10); legnili agli stessi segni 
sensibili (il): e diede a cotesta Chie- 
sa un carattere luminoso di visibilità 
che non ammette errore , e che le 
serve di argine contro ogni spirito 
d’ infedeltà e di menzogna (12). Lo 
richiedevano le tante forme di sensi- 
bile santità e di sacro culto visibile, 

» . > 

(8) Ep. id Tit. e. II. r. ii. i*. i4- 

( 9 ) Àd Corìnth. i. c. XII. v. i3. 

(10) Card. Bollar. L. III. De.Ecoletia militante c. S. 

(11) S. Cypriaoni adveriu* Noratianoi. 

(il) Orìg. HomiL 4- Mattb. 
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VII. 

che render dovevano la nuova Chie- 
sa maestevole e veneranda (13): vo- 
gliamo dire gerarchia di santuario , 
decorazione di templi , celebrità di 
sagrifizio , letizia di solennità , squal- 
lore amabile di digiuno, e tutto l’ap- 
parato esteriore e rispettabile del cul- 
to, che per simboli ombre ed enim- 
rai ci santifica, ci purifica, ci unisce 
insieme, ci discerne dagl’ infedeli, ed 
edifica i nostri fratelli colla pubbli- 
ca confessione di nostra fede (1 4). 

Nè potea già mancare lo splen- 
dore di un culto esterno e sensibile 
a quella Chiesa formata sul monte 
del dolore e del sangue (1 5). Infatti 
quando 1’ opera di quaranta secoli fu 
consumata, e il piccolo sasso, che scos- 
se il colosso veduto già da Nabuc- 
co (1 6) riempiendo di se tutta la terr - 

(i3) Ad Ephei. eap. V. t. aS. a 6 . 

(■ 4 ) Ad Ephei. cap. IV. v. la. 

(15) Ephei. 0 . 1. r. 7 . Hebr. e. i3. r. la. ao. 

( 16 ) Daniel c. li. ▼. S 4 . 
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vin. 

ra (i 7), portò sulla fronte dei Cesari 
quella Croce, che pria si nascondea 
fra le tenebre delle catacombe (1 8) j 
la Chiesa con una voce incessante 
parlò per il decoro della casa di Dio; 
e cresciuta poscia e fatta grande tra 
le vittorie e i trionfi riportati sopra 
i suoi persecutori , volle che perfino 
dalle fronti maestose dei Tempj si 
annunziassero i tremendi mister] di 
una Religione , il cui glorioso carat- 
tere è di torreggiare come sublime 
città eretta in alta montagna (19). 

Questa voce, che in ogni secolo 
consacrò i più stupendi monumenti 
dell’arte alla Religione cristiana, par- 
lò anche al cuor nostro; e noi rac- 
cogliemmo, perchè sempre fu in Noi 
altamente scolpita la memoria di voi. 
Fin d’ allora che non per merito no- 


(17) 8< Augutt. in Danielem. 

|i8) S. Hieron. in Malth. 

(19) Isa. c> II. V. a. 3 . Mìch. c.lV. v. i. 
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IX. 

stro, ma per solo volere di Colui che 
conosce e regola le sorti degli uomi- 
ni (20) ascendevamo agli onori ed al- 
le dignità della Chiesa , divisammo 
nel nostro cuore di lasciarvi una me- 
moria riconoscente, e di scolpirla sul- 
la fronte di questo Tempio maestoso. 

Sì, memoria riconoscente : verità- 
lem dico in Christo , ?ion mentior (2 1 ). 
Lo sa quel Dio che appellasi il Pa- 
dre dei lumi, e dalle cui mani pie- 
tose ne discende ogni dono perfetto, 
ed ogni pensiero risvegliasi nelle men- 
ti degli uomini (22). Se dopo ardue 
e perigliose vicende ascendemmo a 
grado a grado agli onori dell’ eccle- 
siastico ministero, se questa misterio- 
sa Croce ci pende dal collo, se ascrit- 
ti al sacro Principato questa Porpora 
ci riveste, lo dobbiamo prima al Pa- 

(■o) Otaiel. c. II. V. ai. aa. - Jo. c. 1 . v. 9. - 1 . Co- 
rinth. o. IV. v. S. - I. Jo. c. 1. v. S. 

(ai) Ad Rum. 0. IX. ▼. I . 

(aa) Jacob, c. I. v. 17. 

4 
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X. 

dre di tutte le misericordie, al Dio 
di tutte le consolazioni (23), e poscia 
a questa Città a questa Chiesa a que- 
sto celebratissimo Seminario. In esso 
allevati Noi fummo dalla prima età 
all’ ombra del Santuario, in esso chia- 
mati per un tratto di grazia socia- 
lissima del Signore nella casa di ora- 
zione, in esso educati alla civile ed 
ecclesiastica disciplina. In questo Tem- 
pio offrimmo i nostri voti al cielo , 
voti di vocazione ecclesiastica ; e in 
questo Tempio ne ricevemmo il com- 
pimento colla grazia del Signore , 
quando santificate le mani della sa- 
cra unzione la Chiesa ci ascrisse al- 
r eletto ordine sacerdotale. 

Da questi grati pensieri toccata la 
nostra anima divisò di porvi una me- 
moria di Noi , un monumento della 
nostra riconoscenza. Ed ora che fra 
i solenni misteriosi riti di Religione 

(*3) II. CorÌDth. c. I. T. 3. 
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XI. 

si è posta la prima lapide, si degni 
Iddio di aggradire ed accettare V of- 
ferta meditata a sua gloria, al deco- 
ro di cjuesto Tempio , all’ onore dei 
ss. Margherita , Flaviano , e Felicita 
patroni di questa illustre Città. 

„ Si , gran Dio , che principio 
„ sei e fonte di ogni creatura ( 24 ), 
„ gradisci l’offerta, che ti presento; 
„ e di questa impresa, a cui per tuo 
„ onore mi accingo, ne sii tu il compi- 
„ mento siccome ne fosti il principio. 

E voi, o venerando ed esemplare 
Capitolo , voi , o savi e ragguardevoli 
Ottimati, devoto Popolo Falisco con- 
solatevi; chè tra poco questa casa del 
Signore sarà decorata di nuova glo- 
ria. Confortare Sacerdos magne^ co7/- 
fortare omnis populus : adhuc unum 
inodicumy et impleho domum istam 
gloria. ( 25 ). 

(a4) Joaa. o. I. t. 3. 

(tS) Agg. loo. oit. 
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Ma la maestà della Religione è la 
scuola del cuore. Tutto è morale per 
lei: perfino il turibolo che arde, il 
candelabro che splende, e lo spirito 
dei suoi mislerj hanno sempre per 
iscopo il miglioramento dei nostri co- 
stumi (26). Quindi i riti augusti e si- 
gnificativi , che rivelò Dio stesso alla 
sua Chiesa onde consacrargli dei San- 
tuarj qui in terra, sono il codice sim- 
boleggiato dei nostri doveri con Lui. 
Quanto si compie nella Chiesa, tem- 
pio materiale di Dio, si compia pu- 
re nel nostro cuore , che n’ è il tem- 
pio spirituale (27). Ma il tempio di 
Dio è santo: Templwn Dei sanetwn 
est (28). E perciò, dilettissimi in Ge- 
sù Cristo , nel ringraziare incessante* 
mente il Padre delle misericordie per 
aver edificato in voi questo Tempio 

(a6) S. Ambr. in Ep. D. Paul, ad Rom. 

(>7)^1. Corìnth. c. HI. v. i6.*c. VI. t. 19. 

(a8) I. Corinth. 0. III. ▼. 17. 
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spirituale, sia pur vostra cura di ren- 
derlo mondo e degno di tanta mae- 
stà. Scevro da ogni vizio, sia solo la 
bella sede della virtù: ripieno dello 
spirito di Gesù Cristo , sia sempre 
chiuso alle passioni ed al nemico di 
nostra eterna salute (29): sia onorato 
colla santità della vita , e collo spi- 
rito di orazione. 

Si , vi diremo coll’ Apostolo, ap- 
pressatevi alla Gasa di Dio, ma in- 
nalzando da un puro cuore fervoro- 
se preghiere (30). Pregate per quella 
Madre affettuosa che abbiamo qui in 
terra, per la Cattolica Romana Chie- 
sa. Un figlio affettuoso rimirar non 
può senza lagrime la madre sua in 
mezzo alla più terribili angustie. Se 
nei passati tempi fu agitata da fiere 
tempeste questa navicella di Pietro , 
in questi di le potenze infernali i lo- 

(« 9 ) S. Aug. Serm. aSa. 

(3o) Ad Rom. o. XII. v. ii. • Ad Colois. c IV. v- 
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ro sforzi raddoppiano per sommer- 
gerla, seppur fosse possibile. Pregate 
dunque Iddio che composti i flutti 
che la minacciano faccia spuntar f a- 
stro ridente della tranquillità e della 
pace. Pregate per l’universale ottimo 
Padre e Pastore Gregorio XVI. feli- 
cemente regnante. In mezzo a tante 
calamità della Chiesa , in mezzo ai 
colpi furiosi che rovesciar potrebbe- 
ro qualunque edilìzio, che non fosse 
poggiato su d’ immobile fondamen- 
to (31), si ricorda di voi, e pel sin- 
golare amore che vi porta vi ha da- 
to un Pastore (32), le cui sublimi 
virtù note all’ Italia non solo ma an- 
che ad estere nazioni furono già da 
Noi da gran tempo ammirate allorché 
Egli reggeva la Diocesi di Porli, es- 
sendo Noi al governo di quella Pro- 

|3i) S. Jo. Cbritoit. De Eccleiiae indefectibilitate. 
Card. Belliir. Melchior Canna ceterique. 

(3a) L' Emo Sig. Card. De Angelis Arcivescovo Ve- 
acovo di Moatefiaacone e Coroeto. 
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vincia aflldataci da Sua Santità men» 
tre avevamo la Legazione di Ravenna. 
Pregate per questo vostro affettuosis- 
simo Padre e vigilante Pastore. Vene- 
ratelo, e riguardatelo siccome un do- 
no speciale fatto da Dio a questa in- 
clita Chiesa , che pieno di zelo per le 
vostre anime prova adesso colf esem« 
piare Capitolo generoso diletto per- lo 
splendore che sì aggiunge alla Casa 
del Signore. Pregate ancora per Noi; 
e colle vostre suppliche otteneteci da 
Dio lume e consiglio per poter adem- 
piere esattamente ai nostri importanti 
doveri , e corrispondere nel miglior 
modo possibile alla fiducia, di cui si 
è degnato Nostro Signore onorarci. E 
quando questo Tempio , che oggi fe- 
stoso risplende ripieno della maestà 
di Religione, ripeterà il funebre inno 
di nostra morte , allora sorga dal vo- 
stro cuore un pietoso suffragio , on- 
de Iddio usi misericordia al suo ser- 
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vo (33), che compì i vostri voli col 
decorar la sua Casa.. 

Su questa fiducia Noi vi lasciamo, 
o diletti Uditori : ma pria dar vi vo- 
gliamo il più tenero pegno di affet- 
to che abbiamo ricevuto per voi dal 
Sommo Gerarca, l’Apostolica Benedi- 
zione accompagnata dalle ss. Indulgen- 
ze. Siate felici, o miei Fratelli , ma sia- 
telo nel timor santo di Dio (34). Que- 
sta è la somma ed il principio d’ogni 
sapienza (35). Siate felici, ma siatelo 
con una vita che risplenda per 1’ eser- 
cizio delle cristiane virtù. Siate felici, 
ma siatelo agli occhi di Dio giudice 
giusto (36), che dovrà a ciascuno re- 
tribuire secondo le opere sue (37). Sia 
sempre con voi il Dio della pace (38). 

(35) II. Ad Timoth. o. i. v. i6, 

(54) Ecol. o. IX. V. •». 

(IS) Ib. o. I. T. la. 

(36) PmI. VII. T. la. 

(37) I. Reg. 0. a6. v. a3. Ep. ad Rom. c. II. v. 6. 

(38) Ad Rom. o. XV. T. 33. • II. Cor. o. Xlll. t. 1 1. 
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Sia la vostra vita nascosta tutta in 
Gesù Cristo (39), onde allo scioglier- 
si di quella polvere che vi circonda 
trovar vi possiate per una eternità 
interminabile beati nel cielo. 

Tanto Noi imploriamo per voi , 
tanto voi implorerete per Noi dal som- 
mo Dator d’ (^ni bene , che ades- 
so nell’ impartirvi la s. Apostolica Be- 
nedizione preghiamo, afùncbè la gra- 
zia del nostro Signor Gesù Cristo, e 
la comunicazione dello Spirito Santo 
siano sempre con tutti voi. Grratia 
Domini Nostri Jesu Christi, et clia- 
rilas Dei, et communicatio S. Spiritus 
sit cum omnibus vobis Amen. (40). 


() 9 ) AJ Oulu^u. c. 111, V, 3. 
l4o) li. ad CorìDih. c. Xlll. v. i3. 
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GOMENTARIO 

STORICO-CRITICO 

su L‘ ORIGINE E LE VICENDE 

c C>kU0» 

DI MONTEFIASGONE 


antarsi di antica e nobile prosapia 
fu sempre natura di ciascun popolo , il qua- 
le comechè povero di ogni civiltà non man- 
ca mai d’ un amore più o men caldo verso 
il luogo, d’ onde trasse i natali. La Rinoman- 
za di Falerìo metropoli de’ Falisci colonia 
venuta di Grecia in Italia avanti alla fonda- 
zione di Roma, e la celebrata equità de’ suoi 
abitatoli (’’), non che la fama delie loro ge- 
sta e guerre coi Romani accese 1’ amor di 
pallia ne’ popoli circostanti a disputarsi la 
gloria so non d’ essere nati del loro sangue 
( che misto a quello de’ Romani vincitori si 
perde poi trasfuso al sangue dei Barbari, ohe 
inondarono a più tratte e menarono a gua- 

Aequi fumno detti i Falisd da Virgilio e da Siilo, perché, come av- 
▼erte Servio , Rom. populus ah eis Jura Fecialia collegit et nannulla sup- 
plementa XII. tfrhulnrum. 
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Sto l’ Italia ) di possedete almeno nelle loro 
terre il luogo, dove lu Falerio ed il popo- 
lo che r abitava. 

Montefiascouc, Civita Castellana , e Gal- 
lese eutrarono in atiugo, e molti e valenti 
furono i sostenitori delie diverse e contrarie 
opinioni (3) recando aigomenti infiniti da 
comporne grossi volumi. Ma poiché furono 
tutti cavati da Livio , Plinio , Catone , e 
Strabono , e da altri antichi Scrittori y che 
nel raccogliere e consegnare alla storia i fat- 
ti dei Falisei e degli altri popoli confinan- 
ti non ebbero altra guida che il filo delle 
popolari tradizioni , il quale non fu coito 
il filo di Arianna da menarne siculi nel te- 
nebroso labirinto dei secoli , chi potila in 
lanto conflitto di opinioni discordi e in tan- 
to subuglio di vecchie cose procedere franco 
a pronunziare uu giudizio senza tema di da- 
re in fallo (4)P 11 Principe dei Romani Storici 
fu d’ avviso, che quando occorre di trattar 
fatti nascosi nel seno di tempi assai vetusti, ^ 
è mestieri di rimanersi non solo dal giudi- 
carne con tuono di ceitezza , ma pur anco 
dai cacciare in mezzo la propria opinione 
surrogando al giudizio la congettura (*). 

('1 Quis em m rem Imm rmlerem pn> certo aj(j/!rmet?Ur. dee. 1 L. c. 1 1 
Memt opimiomet cemjeclaiuto rem veluelalt eirutom non inierponmm. 

Id. L 9. e. 11. 
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Cliepperó non è mio intendimento di en- 
fiare in questione siffatta , che assai erudita- 
mente trattò il Dottor Francescomaria Pie- 
ri nelF opera sullodata , che ciascuno potrà 
a suo agio consultare. Giovami solo avverti- 
re , che non si sarebbe accesa tanta lite, nè 
tanto si sarebbe scritto por disputarsi il van- 
to di essere un rampollo degli antichi Fa- 
lisci , se avessero anche da lungi traveduto 
( ciocché oggi sembra portato all’ apice del- 
r evidenza ) che la nazione Etrusca, alla qua- 
le appartenevano , secondo 1’ Istoriogiafo di 
Roma, i popoli trascimini e ciscimini, fu più 
antica e più colta e più nobile d’ogni gre- 
ca colonia E ciò bastar deve ad ognuno, 
che di ragione non men che di amot patrio 
dotato sia , per acquietarsi su quella vecchia 


{*) V- Ctitalofo di scelte antichità etrvsche trovate negli teavi 
del Principe di Canino 1896*99 Viterbo. 

Fu già tempo in che i popoli d’ IlaKa si pr^avano grandcfDentc in 
ripetere la loro orìgine da greche colonie, perchè si credeva che la Gre- 
cia prima di Borea avesse 9 principato nell* armi, nelle lettere, e nelle ar- 
ti. Ma questa Greco*manla raiTreddosai dopoché il Bonaroti, il Passeri , t| 
Goamacci , ed altri eruditi tennero avviso che prima dei Greci stessi aveen 
possansa e nome gli Rtrtischi, che fino dai tempi dì Troja erano padroni 
di tutta l’Italia e dei due mari. Ora poiché quest' opinione dalle prove 
di rerìsiiDÌgliania trapassò a quelle di certezza slm'ica , daecbè i nostri Ar. 
cheologi misero a luee dagl* ipogei di Tarquinia , di Vilulonia , c di Vul- 
eia tanti e si preziosi monumenti , eoi quali confermarono che 1’ Etnirìa 
nostra era già madre e maestra delle arti qnando Boma non avea ancor 
vita , e Grecia era nell’ infanzia , chi mai non rinunzierà di buon grado al 
fatuo orgoglio di noiiiinarsi come rampollo di greca colonia straniera , quan- 
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questione , e cercare la gloria nazionale in 
altre sorgenti vive e limpide, anziché nei ru- 
deri di Città distrutte e nelle ceneri di estin- 
te generazioni. 

Imperocché Falerio, qualunque fosse la 
postura di quella metropoli, non è più , nè 
più sono i Falisci. Questo popolo insieme 
a tanti altri disparve all’urto delia mina bar- 
barica , che fatto impeto su tutto l’ italiano 
paese ne cambiò a poco a poco l’ aspetto 
improntandolo di novelle costumanze, di no- 
velli governi, e di popoli novelli. Così vo- 
levano i divini giudizi. I Goti da una par- 
te, i Vandali dall’ altra a guisa di gonfio tor- 
rente , rotti gli argini, si rovesciarono su que- 
sto giardino di natura, e come una specie di 
secondo diluvio spensero insieme con gl’ ido- 


do per contrano potrebbe magnìiicarsi come originato di stirpe mdigena , e 
più antica e più nobile d'ogoi altra, quale fu quella degli Etriutcbi ? Ebbe- 
ne , erano UlÌ i popoli di quù e dì là del Cùniuo. W Etruria eia Ci^cimi- 
iiia e Transciminia , né T una fu meno dell* altra celebrata, come risulta dai 
loro fatti raccontati dall’ Istorìografo di Roma. Ma che si appartenga poi a 
questa o a quella egli é il medesimo , e nulla reca o niimilsce al patrio 
pregio. Su ciù potriano i due partiti disputanti a cagione di nobiltà di ori* 
gioc paciUcarsi intorno alla positiooe Ciscimiiiia o Transcìuiiuia di Faicrw 
Metropoli dei Faliscì (5) , essendoché questa ed altre greche colonie veu- 
ticro iu Italia tirate dalla fama di lei per innestarsi ai nostri avi , ed ingen- 
tilirsi prendendoli a* maestri d’ogni bel sapere, non già per condurt'i , co- 
me da alcuni malamente si tenne, il magistero delle arti belle, onde la 
Provviilf'iita sembra avere privilegiato in tutti Ì secoli la nostra bellis^ui a 
Penisola. 
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li , che tutti si erano qui annidati , le genti ' 
idolatre , per dar luogo a quella nuova gene* 
razione che al dir dei sagri vari (^) sorger 
dovea dal sangue di Cristo redentore santifi- 
cata a formare il nuovo regno della Chiesa. 

Di Faleria pagana non rimase pure la nomi* 
nanza « e se restò quella dei Falisci, ventu- 
rosamente ella passò ai soli abitatori di que- 
sto Monte , che dopo F uso che se ne ten« 
ne per tanti secoli ne prescrissero con ca- 
gione in perpetuo la proprietà (6). Per lo 
che giovando anche a noi di usarne libera- 


(*} Basti per tutti ricordare 0 celebre Taticioio di Daniele, allorché 
spiegò il misterioso sogno di rialtucco. Dopo aver descritta la succe.vsìva esi- 
stenza e la caduta dei quattro impcrj , del Mede cioè , del Pcfsico , del 
Greco e del Rodosdo passa il Profeta a predire il regno eterno del Messia^ 
ossia della Chiesa di Gesù Cristo : ir dtebus autem regnorum iììorvm xu- 
scitabit Deus cadi regnnm , quod in aeternum non dissipebitur x rem- 
minuet autem et consumet universa re^nn, et ipsum stabit in aeternum. 
Dan. c. 2 . Ed a questo Vate fecero eco anche gli altri, e tutti msienie cantaro- 
no chi i natali , chi le battaglie , chi i trionfi del divin Fondatore del nuo- 
vo regno , e il nuovo ordine di cose ebe riccndur dovea Ira gli nomini in 
dolce abbraccio unite la giustizia e la pace, e felicitar rumane generazioni. 
Il canto spirato de* ss. Vati fu inteso anche dai profani , ed a quello rife- 
rir si deve tutto ciò che fiiyoleggiando coniarono eglino sull’etò dell’oro. Si 
oda ad esempio Virgilio: 

Ultima Cumaei venti jam earminis aetas , 

Magnus ab integro saeclorum nascitur orda. 

Jam nova progenies cario demittitur alto 

tfua ferrea primum 

Desinet ac tota surget gens aurea mundo. 

Eclog. 4. 


V. Huet , Adisson , Hooke ec. 
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mente} nel corso della narrazione appelleremo 
col nome di Falisci quindi in poi i cittadi- 
ni di Montefiascone. 

Parve inoltre di unità al nome passasse, 
(e dee ciò riputarsi ad onore più che a ventura) 
come in retaggio ai nostri avi 1 ’ equità vir- 
tù principale e segnalata degli antichi Fali- 
sci , la quale purificata alla luce cristiana , 
c corteggiata delle altre virtù , che poi dal- 
la scuola del Vangelo nella prima età ( 7 ) si 
attinsero , fece che sempre uguali a se stes- 
si gli odierni Falisci e saldi nei loro giura- 
menti ('^) mostrassero in ogni tempo tanto di 
aOTctto e di devozione a Roma cristiana ed al 
suo Pontefice quanta era la inimicizia ed av- 
versione degli antichi contro Roma pagana. 
Nei nefandi pattiti Guelfi e Ghibellini che 
più diuturni e lagrimevoli di quelli di Mario 
c Siila lacerarono e misero all’ esttenio 1’ Ita- 
lia forse più che non fecero i Goti del Nord 
c i Vandali e i Saracini dell’ Africa , Mon- 


f*) Qiianlo i^iinde sia l' influenza della Fede Cristiana a rendrre fedeli 
e «dibortlmali i popoli ai ri^pelhvi Sommi, chiaro T insegna Rou.t'eaii, aii- 
lr»re in questa parte asiai da riputarti „ ( nostri Governi , dice egli , deh- 
Ikmk) ineontrastalWlmente al Cristianesimo il rassodamento della loro aulnriiÀ 
e }' ÌQfrequroza delle rìvolnzioni. T>a religione meglio conosciuta esiliando il 
funatismo ha dato maggior dnlretra ai rostiinii cristiani. Un tal cangiamen- 
to non è l'opera delle lettere: perchè ovnnqne esse hrìllaroim . non fu ri- 
S|>etlata da vantaggio l'umanità. La crudeltà degli Ateniesi, degli Egiaiarii , 
degl' Imperatori di Roma , della Cina ne fanno teslimouiaiixa. ,, Emd. 
Tom. 3. 


Digitiied by Google 


7 

tefiatcone parteggiò sempre con i Guelfi a 
prò del Papa ; • mentre tanti altri paesi 
ondeggiavano in nna continua vicenda di go- 
verni voltabili a seconda delle politiche tem- 
peste j questo fu costantemente leale e devo- 
to alla dominazione di Roma. Nè altra ban- 
diera, per quanto era da’ suoi Cittadini (8)(*) , 
sventolò mai dalla sua rocca , che quella del 
Romano Gerarca , dappoiché questi ebbe un 
trono nella Città dei sette colli eletta dal 
divin consiglio a Regina del mondo ed 
esercitò una dominazione temporale e indi- 
pendente , che dopo la caduta del romano 
Impero era in forza dei tempi divenuta ne- 
cessaria (9) pel libero e facile esercizio del- 


Prova luminosa dell' amor dei Falisci alia CrL>tiana Religione fard 
c la loro devota e costante adesione al governo del Romano Pontefice ra> 
|io c centro della medesima. V. Annolaz. Kum. 8. io. 

(**) Frasi già precouizzato dai ss. Vati » die il regno eterno di Gesù 
Cisto dovea essere anche un regno immenso» e stendersi da un confine 
alT altro della terra: dabo tiòi genUs haereditatem tuam et possesuo- 
nem tuam tcrminos terrae ( ps. 1 . ). Il suo splendore doveva esser ta- 
le da difTonderne i raggi a tutto T universo, e come un monte post>.> 
in cima ad altri monti rendersi visibile a tutte le genti , .iffincbc tutte c<u- 
ressero al di lui seno , non altrimenti che tutte le acque nutscono e coiro- 
no in seno al mare : et trit in novissimis dtebus praeparatus moni Da- 
tnini ìh vertice montium.,. .Jiuenì ad eum omnei gentes (Is. c. 7. ) Al 
che alludendo G. C. disse ai suoi Apostoli, eh* et ano /uce al mondo ^ e che 
la sua chiesa sarebbe slmile ad una Città posta sul monte ( Matt c 5. ) 
>’è poteva tutto ciò meglio Tcrificatsì , che daudo a questo nuovo regno pei 
capitale quella Roma , che avea riempilo del suo nome tutto il mondo con- 
quistato co* suoi trionfi. F fu perciò clic Iddìo a compimenlo dcilcsuepro- 
l’ezie ilopo aver clnaicato con un |'ru». .,.0 alta Fede l' Imperatore Costan- 

0 
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la sua autorità sul regno della Chiesa spi- 
rituale 

Di tanta fedeltà e devozione sempre 
eguale e costante verso la s. Sede larghissi- 
mo frutto raccolse Montefìascone concilian- 
dosi per tal modo la fiducia dei Presidi e 
Governatori della Provincia del Patrimonio di 
8. Pietro , che , mentre 1’ Italia ribolliva del- 
le guerresche fazioni^ amavano porre nel se- 
no di questo paese siccome in sicuro asilo 
anziché altrove la loro stanza (io). £ così 
guadagnò la stima eziandio e 1’ amore degli 
stessi sommi Pontefici, che più fiate la pre- 
scelsero quando a ricovero, quando a sollaz- 
zo , e ne restaron così paghi che la vantag- 
giatone poi di elogi e di favori sino a deco- 
rarla del nome di Città e d’ insigne Vescova- 
do , come in appresso diremo. 

Imperocché egli è a credere , che a tanta 
predilezione sovrana (ii) per questo luogo 
fosse cagione oltre la fedeltà degli abitanti 
anche la sua profittevole posizione guernita 

(ino lo inspirò ■ portar di Roma U sede dell* Impero • Bisanzio per d.^r 
luogo ai Pootefìci successori di s. Pietro , che pw dirioa disposizione avea 
posta nell* istessa Roma la Sede del nuovo impero di Cristo » onde reggere 
cui pacifico Kettro delta religione 1 * universo » che i Romani aveaoo soggìo- 
g>ito e posseduto colla forza delle armi. Quindi cantò ». Prospero: 

Sedes Romn Petti, ^uee past0r€lis honoris 
Facta caput mundi qutdquìd non pcssidet armis 
Jielligione tenet. „ 

(•) V. Fleurj Discours sur V Nat FccUs. e le Ann oia?. Huas 9. 
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e salda di natura y salubre d’ aria y e pei 
dintorni amena e pel commercio comodissi- 
ma (*). Urbano IV eletto Pontefice il ag 
Agosto del laGi nella vicina Città di Viter- 
bo pose mente a questi vantaggi di Mon- 
tefiascone , e coll’ intesa di menarvi più a- 
giatamente l’ estate, che si rendeva assai gra- 
ve di caldura tanto in quella città quanto 
in Orvieto , dove risiedè quasi tutto il tem- 
po del suo Pontificato, secondochè narra la 
storia, fece fabbricare sulla vetta del Mun- 
te a comodo di abitazione un palazzo cori 
a guardia una torre (**). E quanto grato 
gli tornasse siffatto nuovo soggiorno pia- 
ciutosi egli della devozione del popolo ver- 
so la sacra sua persona , si può argomen- 
tare dall’ ordine che diede di levarsi nella 
Chiesa di S. Flaviano ( in quel tempo la prin- 
cipal Parrocchia del paese con Priore e Col- 


Li ?ia consolare ( raotica Cassia } tocca It mora dì questa Gtlà 
a fa anello di unione tra le fedoni del Tford e del Sud incrociando con al- 
tre due strade , di cui una ti conduce in Onrieto e di U o in Toscana o uel- 
V Umbria verso 1' Adriatico , e I' altra al Ducato di Castro , a Toscanclla, a 
Comete , a CivIUTecchia » ed agli altri paesi reno il Mediterraneo» - Non 
ai vuol preterire , che la rìprlstinaaìoue di queste due strade provinciali raoii 
ha guari &tle rotalùli ed animate dal commercio si deve alle cure del lo- 
dato Card. Macchi, e del defouto Card. Guerrieri. 

(*”) „ Anno Domini ta6i. Urbanus IV. • . • com vcllct aestivos vita- 
re calores , Montemda^conem adiit , in quo turrim aedincavit et donmm ha- 
hiutàonis ccDStnuit. „ Ciacconius io opere: P^itae res gesla^ Ponti’* 
finum Pomanorum et S. K £ Cunlinafiitm Tom. p 
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legio di Canonici ) un trono e un altare di 
l'accia a suo proprio uso, di cui fece solenne 
consacrazione coll’ assistenza di molti Cardi- 
nali Arcivescovi e Vescovi il dì 14 Ottobre 
deir anno ia 6 a (* (**) (***) ), di che leggesi ivi una 
memoria in marmo al corna Epistolae dell’al- 
tare medesimo (^*). 

Quale fosse dalla prima sua origine la 
forma e architettura di quel Pontificio fab> 
bricato non è facile immaginarlo dopo che fu 
accresciuto di vari! accessorii fatti da altri 
Pontefici coll’ opera di valenti architetti , on- 
de quello si rendesse più afforzato a difen- 
dersi e più comodo ad abitarsi. 

Martino IV succeduto pochi anui do- 
po ad Urbano ebbe gran parte nell’ amplia- 
re e fortificare il menzionato edificio come 
quello che nelle sue vedute in quei tempi di 
politiche perturbazioni servir gli potesse ad 
asilo (la) non che a diporto Fluttnan- 


(*) Oltre 1 * accennato altare è ben probabile , che Urbano IV consa- 
rrasje eziandio la Chiesa di S. Flaviano U di dì Aprile, facendosene 
nh immemorabili in quel giorno U solenne annua commemorazione. Be- 
iK detto XIV nel suo Breve Nwam de cacto 7 cruja/em, ove accorda l’uso 
dei Rocchetto e della Cappamagna all’ uno e all* altro Capitolo delle due 
Chiese ritmile di M. Fiascone c Cometo, pone come certa la solenne con- 
« tciazioDe fatta da Urbano lY siccome dell’ altare suindicato, cosi del tem' 
1 40 di S. Flaviano. 

(**) V. il tenore delle nicmone nelle AnnoUz. num. 11. 

(***) Ctaccon. op. eli p. P*’^estÌ .Happam<yndo istor. t 4 » * 
Aijnutai. tium. ì’j. 


Digitized by Google 


do poi sempre più e volgendo al peggio le 
cose d’ Italia e di Roma , 1' anno i3o5 per 
opera del Re Filippo il Bello F Apostolico 
seggio ( sedendovi Clemente V ) fu traslo- 
cato in Francia; ed allora accadde, che seb- 
bene sempre viva si tenesse la memoria del- 
la Falisca gente (i3 ) nei Pontefici tuttoché 
lontani (*), pure questa pontificia magione 
deserta e dimenticata , come tante altre an- 
che più solide e più magnifiche erette in Ro- 
ma e altrove , ne soiTerse gran danno , e sa- 
rebbe del tutto ita in rovina, se Urbano V 
dopo lunga stazione dei Papi in Francia ve- 
nato nel 1367 in Italia non avesse posto 
mano sollecita a ristorarla con regale muni- 
ficenza. 

Fu sotto questo Sommo Pontefice di chia- 
ra e santa memoria che sursero i bei tempi, 
siccome per gli Stati della Chiesa, cosi par- 
ticolarmente per il municipio di Montefia- 
scone. Laonde sembra quanto dicevole cosa a 
chi scrive, tanto non disgradevole nè inutile 
a chi legge il tessere qui su tale ventura 
una più diffusa narrazione (*^). Volgeva l’an- 
no sessagesimosecondo dacché i Papi pressati 

(*) V. le Annotazioni al num. i3. ove si fa novero dei molti e stz)go> 
lat i (avori » di che grazìntono 1 Pontefici Montefiascone eiiaodìo quando sog- 
giorna vano in Francia. 

(”*} Siffalta narrazione della vernila dì l^'^rhauo V a Roma, e delia sua 
biennale ditiun^ n^gl* Stati delia Cliìesa fu fe<ieìn>cnte desunta dal F.ijnaM 


la 

dalla furia delle politiche tempeste pertur- 
batrici deir Italia, e seguataraente di Roma 
atrevS trasportato l’Apostolico Seggio in Fian- 
eia , al qual rifugio 1’ invitava il Cristia> 
nissimo Monarca, e Roma vedova del suo 
Pontefice molto ne pativa (i4) e ne sospirava 
il ritorno^ quando in fine Urbano V deliberò 
di appagare i voti della sua Sposa , e ricon- 
fortare colla sua presenza i Fedeli Romani. 
Non è a dire quanto pungesse il Re Carlo 
IV, ed i Cardinali Francesi ( che in quel 
tempo componevano quasi tutta la corte Pon- 
tificia ) questa inaspettata risoluzione di Ur- 
bano , e quanta industria adoperassero {*) 
per distornarlo. Ma fermo il s. Padre nel 
suo proposito , al che era invitato e con- 
fermato dai pochi Cardinali Italiani che 
seco aveva , e più vivamente dal eh. Pe- 
trarca , mosse finalmente d' Àvigno- 


continiiatort dtl Bwonto jinnaUi eectesiattiri rom 7 , dal Baliizio tfa 
tfitts Paparum Asfenionentium , dal Clcconio Historiae Pontijicum Jlom. , 
dal Forasti Mappamondo istorico , dal Platina^ dal Bar HenrioD t da al*- 
tri Istoriografi i più fededegni. V. Annotai. 

(*) Ifaira il Petrarca con sale proprio tutto di lui , che ÌI Re Carlo in 
tale congiuntura venuto io Avignooé a visitare Urbano V si gettò umile ai 
San/ìssiftu piedi per mettergli le pastoglie , anziché baciarli , mentre egli 
td altri Italiani gli erano sprone a partire. V. Rer. scft. L. 9 . c. 1 . 

r”) Anche d* lulà il Petrarca interprete del voto di tutti i fedeli avea 
anteriormente scrìtta ad Urbano una lettera assai energica e commovente per 
sollecitarlo a restituir la Sede ApostoKca a Roma , lettea che il Papa ap- 
prezzò assai. Ciacc. Rayn. 

11 Bidesimo eh. Poeta nel i35o erasi spedito dai Romani a Cle 
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ne (^) a Marsiglia il 3 o Aprile del 1867, e da 
quel porto salpò il ao Maggio alla volta d’Ita- 
lia con un corredo di molte vele quanto al gra- 
do suo convenivdsi. Il a^- del mese giungeva in 
Genova, dove soflermato alcuni di, e pontifi- 
calmente solennizzata la festa dell’ Ascensio- 
ne continuò il viaggio alla volta de’ suoi Sta- 
ti , e il 4 Giugno sul nascer del sole 
diede fondo nella spiaggia di Corneto. Qui 
eia atteso dal Cardinale Egidio Al vari Al- 
burnoz Legato della s. Sede e da numeroso 
stuolo di nobili e Pielati dello Stato ecclesia- 
stico che d’ unità ai Signori Cornetani accol- 
sero devotamente il s. Padre sotto magnifico 
padiglione con ammirevole lusso costrutto sul 
lido ; ed ivi fatta cantare solenne Messa (**) 

mente VI in Avignone e parlare preghiere di raddnrra la Sede in Roma ; il 
rhe fece porgendogli un bel Carmen. Ra^. t 6 . an. t75o. 

1*1 Avignone ridente e amena CitU in Provena lii la Sede assegnala 
al ss. PontaBci dal francese monarca coll’assenso del Dna d’Angian, cni 
apparteneva. Papa Clemente VT. la rese di sua proprietà comprandola nel 
t348 da Giovanna contessa e regina di NapoU, ed i di Ini successori du- 
rarono nel possesso sino al 1791 epoca della rivoluiione di Francia , che 
ingojò tante propiieUi altrui massime della Chiesa. Questa GtU ha presen- 
temente da 3 1 a mila abitanti , ma ne enumerò sino a centomila , quan- 
do era residenza dei Papi V. Alb. di Roma i84i. 

(••) Parato ibidem ( idest in tentoriis ) altari , mitsam eum nata 
tolemniter Jecit coram se decantari ^ Qua Jinita , equum aseenditf ue^ 
nitque Cornetum bora prandii ad domum Minorum declinando , ubi 
mansit utquc ad erastinum dici inslantis Pentecoste! , in qua ipse ibU 
dtm tolemniter celrbravit. Co>i I’ aulore della vita e delle gesta di Urba- 
ne V apud Bosq. V. Rajn. ibid. 

Kd è veramente a maravigliare , come dì queste due messe solenni di 
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a rendimento di grazie • andò il Pontefice con 
nobile cavalcata in Corneto a prendere allog- 
gio nel Convento dei Min. Osservanti di s. 
Francesco a tjuell’ uopo degnamente assettato. 
Occorrendo in quei giorni la festa di Pente- 
coste si degnò il santo Padre di onorar Gor- 
neto di solenne pontificale, ed il giorno 9 
di Giugno si recò in Viterbo , dove si piacque 
dimorare tutta l’estate, e nel i6 Ottobre 
mosse per Roma. (^) 


cui il Papa onorò U spiaggia e la Cilt;'» tU Cornelo , non faceta motto la 
Cronaca mss. che nel loro archivio doroeslieo conservano ì Signori Falzacap- 
pa. Compensò però t|ucsla omessone eoo descrivere altre cìrcostanie relati- 
ve all’ arrivo di Urbano V a Cometo , che noi ci rechiamo a pregio di fe- 
delmente qui riportare. „ Urbano V da Avignone giunse a Ocnova U a5. 
Maggio i3ò7, c olii a <li Giugno arrivò alLi spiaggia di Cometo accompa- 
gnato da sette Cardin.ili , allri Prelati e Principi , oltre il Caid Egidio Le- 
gato venuto prima ÌO Cometo a Ctr le provisioìii c preparamenti seguito d.t 
comitiva de* nobili e ambasciatori delle Città. Et li Comelani avevano Ub- 
brioato un ponte di legnami ben ornato e con archi trionfali dal lido del 
mare sino alla Fossa , cioè un sesto di miglio dentro mare , dove approdò 
la galera pontificia ; c detto j>onte era tanto maravigUoso » che ognuno con- 
ceireva a vederla con salirvi sopra. E fra gli allri vi concorse il B. Colom- 
hiiu) ( fiindalorc dei GcsuatI ) con 70 de’ suoi compagni che da Viter})o 
col Cndinal Legalo venne in Cometo. All’arrivo del Papa c nel salir det- 
to punte , le guardie discacciarono lutti dal ponte eccettuato il detto B. Co- 
lombino e i suoi seguaci , che di qua et di là dal ponte con rami d’ olivo 
in mano e con ghirlanda pur d’olivo in testo facevano spalliera al P.'ipa. 
8 inviò il P. 7 pa a Cometo cavalcando sotto U Baldacchino» e ivi giunto al- 
leggiò nel Convento di s. Francesco dell’ ordine minore. Qui posò vari 
giorni » c ofioiò i Comctaiii di vari privilegi. ’* 

(•) Motivo di Unto indugiar del Papa Urbano iu Viterbo fu T aspetta- 
tiva di Cario IV Impeutorc dei Romani, ch’erast mosU'ato voglioso di es- 
sergli compagno nel dì lux primo ingresso in Roma, a fin di renderlo ]iiù 
splendido onorandolo dell’ imperiai# sua presen» V. Rayn. Annales i'c- 
clesiastici loc. 6 t 
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A quanto ginbilo ed entusiasmo si le- 
vasse quella grande Città in tal felice avveni- 
mento è più lieve immaginarlo che descriver- 
lo. L’ingresso di Urbano V al Vaticano prece- 
duto da due mila Cavalieri (’’) tra gl’inni del 
Clero ed i viva del popolo bi un simulacro 
della trionfale marciata , che gli antichi Im- 
peradori reduci da vinte battaglie facevano 
al Campidoglio. E tanto più splendida riuscì 
a Roma la letizia di quel trionfo quanto più 
lungo e desolante era stato il lutto e lo squal- 
lore, in cui nel volgere dì 6a anni avea 
giaciuto ludibrio delle intestine discordie e 
preda all’ ingordìgia di stranieri conquistato- 
ri. Alzava finalmente il capo dall’ abbiezìone 
r antica Regina del mondo {**), e mentre al 
lampo della risorta sua gloria prediceva al 
mondo il vicino risorgimento delle lettere e 
delle arti belle e del buon costume, ebbro 
di gioja il Petrarca con panegirica orazione 
ne dava grazie e plauso ad Urbano che sede- 
va sull' immobile Cattedra di Pietro, ed 
ora , sciamava ,, Or si che per fermo sei 
,, il Romano Pontefice , ora sei veramente 

V Storia Universale della Chiesa del Bar. Henrion. L. 45- 
f**) La maestà augusta di Urbano V come prima apparve in Romay 
ravvivò Ia fede illanguidita, rìnvigori la morale rilassata » raddolcì gli spiri- 
rid degl' Italiaoi tra loro esasperati , e preparolli a ricevere di nuovo nel- 
I italo seno le lettere i che per le intcsdne guerre n' erano state lunga pe<-> 
?a e.tiliate. V. Annotai, d. i6. 
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„ Urbano, il successore di Pietro, nel di 
,, cui seggio ti assidi j ora sei veramente il 
„• Vicario di G. Cristo Redentore e Re del- 
„ r universo , ed ora per te Roma rivive al 
,, suo primo splendore , ed al tuo lato siede 
,, Regina veneranda del mondo cattolico, e 
,, più bella e più gloriosa che quando fu Re* 
„ gina de] mondo pagano coronata degl’ in* 
„ sanguinati allori dei Cesari . ,, (*) 

Di fatti al movimento di Roma parve 
di assenso muoversi e scuotersi quasi destata 
da lungo letargo non che 1’ Italia , 1’ Euro- 
pa intera , e da ogni parte si corse a fruire 
colà e ad aumentare la sua gloria e la sua 
esultanza. Mentre altronde i piccioli tiranni 
d’ Italia , come fiere accovacciate, al compa- 
rir di Urbano se ne stavano chiusi per paura 
entro il murato nido delle predate città 
attendendo da quel Papa 1’ estrema disfatta 
(i5), tripudiarono di vero gaudio per ogni 
dove i legìttimi Soprani di tutta Europa. Il 
Ile di Cipro Pietro , la Regina di Napoli 
Giovanna , il Duca di Savoja Amadeo, 1’ Im- 
peratore d’ Occidente Carlo IV , e 1’ Impera- 
tore d’ Oriente Giovanni Paleologo si addus- 
sero tutti a Roma, e gareggiarono nobilmente 
in recare omaggi al Papa Urbano. Carlo in- 

(*) V Pan«gjf. Gi'atulaiio Petrarchae presso il Rayii. op. cit- 
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contrando a cavallo il Pontefice in sulla por- 
ta di Gastei s. Angelo , umile ne discende , 
e non isdegna farla da staffiere menando pel 
freno il destriero su cui sedeva il Papa sino 
alla Basilica del Vaticano^ e difensore si 
annunzia di tutti i diritti e dominj donati 
alla Chiesa da gloriosi suoi maggiori (i6). 
Il Paleologo non pago d’ aver presentato 
al Papa col ministero di nobile ambasce- 
rìa ("*) , sin da quando era in Viterbo , i suoi 
essequj insieme ai voti per la riunione della 
Chiesa Orientale coll’ Occidentale , muove 
egli stesso con gran treno da Costantinopoli 
a Roma , e genuflesso ai piedi di Urbano , 
fatta pubblica abjurazione dei greci errori e 
professione solenne della Fede ortodossa , 
giura di aver sempre a padre il Romano Pon- 
tefice c la Chiesa Romana a madre. Cosi due 
Imperatori legati in amistà filiale sotto gli 
auspicj di quel Pontefice veramente sommo 
sommettono le popolazioni dei due impei j 
come due grandi famiglie congiunte in una 
al sacro impero della Cattolica Chiesa , e Ro- 
ma che si allieta di si maravigliuso spetta- 
colo torna ai palpiti dell’ antica sua gran- 

(*} Rifcrisct la storia che alla tasta di queTla orìaiìtale ambasceria er« 
il Patiiarca di Costantinopoli , il quale dopo lo scisma di Foxio cootraslavo 
al Papa Patriarca d’occidente il primato della Chiesa uniTersale: lo che Hi 
conoscere di quanto interessa e’ fosse aver pace col grande Urbano , che ri- 
portando r Apostolico saggio a Roma rieppiCi a* ingrandiTa. 
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dezza ed a nuovo argomento, che ella è la 
città eterna profetata dai 88. Vati e desti- 
nata da Dio a ricevere gli omaggi di tutte le 
genti n. 

Questa piena di letizia , di che Roma 
riboccava per la presenza di Urbano, si dif- 
fuse a grado a grado per torto lo Stato, che 
sciogliendosi dal dispotico giogo de' Baroni 
mercè le cure di Lui ritornava più stabil- 
mente al suo antico Sovrano e Padre. Ma 
più copiosamente corse il gaudio a felicitare 
Montefìascone come a premio della sua fedele 
sudditanza al pontifìcio dominio , e del co- 
stante aborrimento di qualunque estraneo po- 
tere (17). Imperocché come prima giungeva 
la stagione estiva, il Pontefìce Urbano la- 
sciando Roma si recava con tutta la sua corte 
a questo Monte adescato dall’ aure balsami- 
che non che dal fedele e devoto animo 
dei Falisci che 1 ’ abitavano. Egli fìn dalla 
sua dimora in Viterbo l’ ebbe in mira e a 
soggiorno lo prescelse durante la state. Quin- 
di fu che diè opera sollecita siccome a co- 
struire palagj pontifìcj in Orvieto, così a ri- 
staurare e ampliare la rocca fondata 100. 
anni prima dai suoi predecessori in Monte- 


(*} y. le Note mdietro pag. 7, 

(**) jigebat tunc apud JfontemJUuconem Poniifex , ubi aestatem 
duxit ciementiortm atrem eoìlecturus. V. Rtyn. loc. cit e le AoaoUi. 
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fìascone e la ridusse a tale, che fosse capace di 
dare stanza piacevole e sicura (^) ad un Ro- 
mano Pontehce , non che alla Corte sua usa- 
ta alle delizie di Avignone e alla magnifi- 
cenza di Roma. Ma quello che doveva ren- 
dere più gradevole il soggiorno della rocca 
Falisca si era la bella pittorica posizione di 
lei. Chi r abbia per poco osservata non do- 
vrà disconfessare trovarsi di rado in Italia 
altro luogo somigliante, sia per la sterminata 
distesa delle vedute, sia per la svariata ga- 
jezza degli obbietti che ti si presentano. 
Dalla vetta di questo altissimo monte domi- 
natore di ogni altura circostante ti si offre 
il più vasto il più ridente il più vario oriz- 
zonte del mondo. All’ Est la Sabina e 1’ Ap- 
pennino , che confonde colle nubi le superbe 
sue cime carche dì eterne nevi , e li pre- 
scrive 1’ estremo confine del regno delle due 
Sicilie. Al Nord la ferace Umbria che tra 
le selvose sue colline ti accenna il corso del 
Velino , della Nera , e di altri fiumi che re- 
cano tributo al Tevere {**). All’ Ovest la gio- 


(*) Fors« a tal disposizione di Urbano V diede luogo una mossa, che 
n Duca del Vico colla sua gente per insignorirsi del Papa e di Viter- 
bo I su cui pretendeva aver diritto di dominare come prima vi avea domi-* 
nato V. Rayn. lom. y. Il Manente dice che Urbano corse pericolo in quel 
trambusto , e si rifugiò nella rocca di Viterbo » e poi a quella di M, Fiascone. 

(*”) Dall* istesso lato vedasi nel Falisco territorio 1* antico Romitorio con 
piccola Cappella della Madonna dei prati | e piò da vicino l' umile Ce- 
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gaja della colta Toscana, e più di appresso 
il Vulsiniese lago che nella vastità del suo 
cratere simile a un golfo di mare innalza di 
mezzo ai suoi flutti azzurri quasi per incan- 
to due isole la Bisentina e la Martana ; del- 
le quali la prima più vaga ti ricorda le de- 
lizie e la tomba insieme dei Farnesi , ed i 
capi lavori di architettura del Sangallo e del 
Vignola che ivi ed altrove innalzarono quei 
mecenati delle arti e delle lettere {*). L’ al- 
tra simile ad aspro scoglio religiosamente ti 
rattrista richiamandoti alla memoria la santa 
Vergine Cristina ivi rilegata dal padre, e la 
virtuosa regina Anialasunta per comando 
dell’ empio suo figlio Teodato colà deporta- 

nobio de* Serri dì Maria con magnifico Tempio evetto da questi Cnatine 
ad onore dì nostra Signora delle Grazie , alla quale si fece pur roto di 
una solenne Processione annua y che si la tuttora , per la cessatone della 
peste, la quale sulla meUi del secolo XVIf, come rilevasi da una lapide di 
S. Flariano, afflisse e desertò per orribile maniera questa CitU. 1/ imo c 
r altro è posto sulla bella strada provinciale rotabile, che in progresso si 
divide io due , ed una tì mena alla cìtt^ di Orvieto , e 1’ altra a Bagnorea 
patria del Serafico Dottor s. Bonaventura. 

{*) V. Milizia - Storta delle arti , e le Notizie Storiche della Casa 
Farnese raccolte dal P. Flaminio Annibali da Latera P. u, p. ii5. I*iel> 
pisola Bisentina esiste tuttora la Chiesa con cupola opera del Vignola , e 
r annesso Convento , benché in misero stato. Oltre a questa sono in detta 
Isola altre sei piccole Chiese erette per ordine dei Farnesi a comodo di chi 
voleva TÌsitandole lucrare le indulgenze annesse alla visita delle sette Basili- 
die di Roma, e due tra T altre assai graziose, ma semidirute, eh* ebbero au- 
tore Sangallo, quel medesimo che disegnò i bei Palazzi di Gradoli c di Ca- 
podimoote e la rocca di Montefiascone. V. Milizia op. cit. e le Annotaz. 
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ta , e poi crudelmente strozzata nel proprio 
bagno (*). Al Sud finalmente ti si apre allo 
sguardo una spaziosa pianura che confina al 
mar tirreno, e nel mare stesso i natanti va* 
scelli , e le pescareccie barche , e vicino al li* 
do sopra bel colle la città di Gorneto. Que« 
sta eretta coi ruderi della famosa Tarquinia, 
della quale mostra i funerei ipogei , sembra 
dall’ alto delle sue torri salutar la Falisca 
sorella (^*). E nella pianura stessa più da vi* 
cino ti si presenta Tuscania ancora esistente 
( una delle la Metropoli di Etruria ) ridot* 
ta oggi per l’ iniquità dei tempi a poco abi- 
tato , e nominata perciò diminutivamente 
Toscanella. Se ti volgi a destra, eccoti i famo- 


NeUa Martaiu furono gii due Conrentì e due Chiese , xm» delle quali fu pu- 
re parrocchiale intitolata a S. Stefano. Nel 1419 tutta l’ Isola fu data a rcg. 
gere ai PP. Agostiniani , quindi ai Minimi Paolotti , i quali poi in progres- 
so di tempo essendosi raddotti in Marta , tatto il fabbricato andò in rorn 
na , ed ora il poco che vi rimase , con tutto il terreno , e colla pesca an- 
nessa , comprensivamente ai fondi urliani e rustici , che possedevano i lo- 
dati Regolari no dì staniianti nel Convento di detta Terra soppresso sotto 
il governo di Napoleone Imperatore de’ Francesi l’anno 1810, passò m pro- 
prietà del Seminario e Collegio di Montefìascone per Bre>e di Pio VII drf 
1 Aprile s8i6. V. il P. Annibali op. cit. P. pag. 97 e segg. 

(") Esistono tuttora gli avanzi di questo bagno , a cui si discende dnl- 
la cima dello scoglio per una scala a chiocciola incavata maestrevolmente 
nel sasso sino al livello del lago. Multe ed insigni Reliquie possedeva quel- 
la religiosissima Regina , delle quali in jiarie fece tesoro la Chiesa collcgù* 
tg di Marta. 

(*") Fu U Chiesa di Conieto eretta in Cattedrale ed unita a quella di 
Montefìascone per decreto dì Eugenio IV nei i 43 ^. V. le Annotai, n 



si monti di Canino ("') patria del nostro 
Paolo 111^ e intorno a quelli interminata cam- 
pagna , ove fu Vitulonia centro e capo del- 
1' etrusco Impero anteriore al greco ed al ro- 
mano nella potenza delle armi , e nel fiore 
delle arti; poco lungi Cravisca , e Vulcia, ed 
altre città di Etruria popolose un giorno e 
ricche d’ ogni civiltà , ora erbose praterie e 
seminati, dove altro non ascolti che il suono 
della zampogna ed il villareccio canto dei 
bifolco. E se guardi a sinistra , vedrai le 
aspre g'Ogaje della Tolfa tanto doviziose di 
allume (^) , e di altri minerali ; e girando 
inverso T Est tu scorgi Vetralla 1’ antico to- 
ro di Cassio , e il celebre villaggio di Don- 
na Olimpia , e 1’ allegra Viterbo capo della 
Provincia del Patrimonio di s. Pietro , e le 
case delle ridenti ville che qua e là bella- 


(*) Questi monti ebbero Cima per le terme di Minucio» dì cui si re~ 
dono ancora le preziose vestigia , e per la fabrìca , che purga il ferro prò- 
Tenieute dall’ Elba , e che esbte tuttora. 

(”*n La eatena de’ monti , ove precisamente si cara ora T allume , facea 
parte della dote assegnata da Urbano V alla mensa Tescorile di Monlefia" 
scone. Quando poi per buona ventura si venne a scoprire il tesoro de’ mi- 
nerali , che chiudeva nelle viscere <piel territorio , la Reverenda Came- 
ra rivendiconne 1* antica propnetà dando al Vescovo prò tempore qual* 
che compenso che paga ancora. Y. Annotaz. num. i. Queste miniere furono 
scoperte Tanno i463 da Giovanni di Castro ( figlio del eh. Paolo da Castro 
chiamato per la sua esimia dotlrioa in giurisprudenza Lucerna juris) csfen> 
do pontefice Pio II. che gli fece alzare una statua nella piazza di quell* 
citti sua patria. V. Frangipani p» i8o, e le nottue storiche suedi. P. a» 
P «7- 
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mente disposte sembrano farle ornamento e 
corte j e il celebrato Cimino che la riguar- 
da col selvoso tergo dal soffio nocevole del* 
r austro , e le tramanda dalle sue viscere 
fiumane d’ acque ad irrigare le «sterne erta- 
je , ed a mantenere^ perenne il getto dell’ in* 
terne sue fontane; e più d’ appresso ti è in- 
nanzi il villaggio di 8. Giovanni in selva (^) 
che il Farnese diè a grata stanza del cantot 
de’ suoi Gigli {**) l’ incomparabile Caro. 

Ma scena veramente incantatrice si apre 
in questo Monte a chi stanco di girar 1’ oc- 
chio sui lontani oggetti del vasto orizzonte , 
il posa sulla valle che sottostà al turrito gio- 
go sull’ attiguo lago di Bolsena. E’ qui un 
vero teatro ove la natura sembra far pompa 
di tutte le sue dovizie e beltà , ed a lìn di 
meglio goderne Papa Urbano avea lungo la 
rocca fatto murare un’ampio terrazzo, di cui 

{*) Qo€Sto Tillaggio è detto comunemente U Commenda, perché appar- 
teneva prima dell' invasione dell' Imperatore de' Francesi alla religione de' Ca- 
valieri di Malta che si chiamavano Commendatori. Ora é proprietà dei Prin- 
cipi Dorla. 

(**) Nei libri de' Conigli mtmidpeli di qnetta città detti volgarmenle 
delle Rijbrmante più d' una fiata sì fa menatone di quel Cas'alicrc lette- 
rato rAtioibel Caro, e specialmente nel Consiglio tenutoci Ìl dì 19 Genn. iSs'a- 
t. 7 p. ii5. per le qtteslioni che a quando a quando insorgevano tra 
i di lui coloni e li Faii.-ici sul diritto di farvi semente e legna , le quali 
poi quietarono colla mediazione del Card. Farnese pruteUore che invocò >1 
Caro con una lunga lettera ed assai auimata scritta di Roma li i5. Ottoli « 
i564< al Cardinale meile-ìimo detto di 8 , Angelo^ la quale si legge nel voi q 
delle sue lettere num no. 
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tulioia app^jonn gli avanzi dal Iato occiden- 
tale che lo riguarda. Sulla cima di questo 
colie isolato ed alto tu scemi allargarsi come 
due lunghe braccia le due costiere che a po- 
co a poco abbassandosi in un bel cerchio 
vanno a posarsi sulle fiorenti rive del lago , 
e scriauo come in un bacino 1’ estesa valle 
tutta piantata e colta dagli industri coloni 
Falisci. La prima di queste che per se attrae 
lo sguardo è posta a mezzodì e popolata delle 
case e casolari dei laboriosi castaidi. Essa al 
suo lembo mantiene ancora le vestigia del 
Cisterciense Cenobio di santo Piero che ac- 
colse e serbò lungamente le preziose reliquie 
di s. Margarita tolte ad Antiochia , onde 
unirle a quello di s. Felicita che riposavano 
ili Rovigliano vicino ed ora diruto castello- 
e farne poi pieziosissimo dono a questa cit- 
tà {* (**) ). E presso presso al pendìo v* è pur tran- 
cia d’ altro monastico abituro, del quale avan- 
za ancora piccola Cappella sacra al s. mar- 
tire Pancrazio lambita da fresco e limpi- 

(*) y. la oofttrt Crooaca , che mise a stampa V UgheOi nella soa haJia 
sacra rubi. Episcopi Mont^Jiasconenses ÌDÙìo\Aodo\n JttUlissima narraiio, 
e le Annotai, num. os. 

(**) I sammentovati Cenohj di s. Pancniio e santo Piero averano'al- 
r intorno i luto fondi, i quali dopo la distruaione dei medesimi eppmian- 
nero alla Chiei>a di San GioTamii in Laterano, e da questa per decreto dj 
Urbano V dismembrati si unirono alla mensa Capitolare della Chiesa di M. 
Fiascooc. V. le Memorie raccolte dai Cairi. Garaiupi esisleuti nel nostro 
Archiv. ecclcs 
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do rivoletto , e seguendo il sao montare s' ap- 
presenta vestita sempre di oliveti e di vigne 
e di rastiche case , e mette fine all’ ampia 
strada romana rallegrata dal cigolio de’ coc- 
chi e dalla frequenza de’ forestieri. L’ altra 
costiera di rimpetto a questa è folta di an- 
nose querele ; e dal primo suo sorgere offren- 
doti un umile Chiesa sacra al Natale delia 
Madonna (*) di remotissima antichità , sale 
poi mano a mano sino alla grande via 
che dividendosi dalia Cassia guida verso l’Au- 
relia in maremma , e su questa scorgi i ru- 
deri d’ un vecchio Convento già dei Mona- 
ci dei Carmelo , e la Chiesa per anco intera 
opera d’ illustre architetto Più ver- 

so la città d’ appresso la via medesima avvi 
un altro Cenobio popolato dai servi Capula- 
ii dello Stigmatizato d’ Assisi 

(*) Questa Chiesuola delta della Madonna della Vaili, ha Xma Cou- 
e porta i se^ui dì uouMcrauone , ed è fama che ricevesse que- 
st'ouwre da an Papa. I beui. che U ciTcoadauu , uppliciiU da LiÌmuo V. 
all' istesso Palìsco Capitolo fan conoscere che annesso avea un cenobio. 

f**) Fu dessa ruceuti-meoie beo riataurata per cura dell' hiiiiumliaaiino 
Card. Macchi * e dichiarala dal Governo strada prownciale. Er.i antcrinr- 
meiìte un mino della via Cassia , che passava per incxzo alla dmita città di 
Bisenso , e conduceva all* Aurelia in maremma. V. il P. Flam. Annìl»ali op. dt. 

(***) Il fig. Paolo Gasula professore abilissimo d’ arcbitetUira nou po> 
leva saziarsi dall’ ammii'are questo tempio detto di Monietloro come un ca- 
po lavoro deir arte. Dai libri municipali appare che la Comune lo fece (àb- 
bricare in un col piccolo Convento , e autore del di»eguu ciedcii il Vigno- 
la o il Bramante. 

(****) Questo Convento de’ PP. Cappuc'uii che tanto adorna e avvan- 
taggia la città cd il suo cont.irlo nelle bisogne spintnali , fu ì>te<oiinrnre 
opera della pietà e beuciiccfu*i della Comune. V Rtjovmamv t. p 
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Ma tutto questo per altro è tenue cosa» 
tc allo spettacolo si raiFronti che presenta la 
valle in piiniavera, quando al rivestirsi d’ogni 
albero e ul riuveidite de' campi accade nel 
inondo una specie di' risurrezione , e ringio-i 
vanisce la natura. Alloia la valle non ha più 
l'accia di campestre pianura, ma di un vasto 
giardino messo quasi a musaico, e ricco d'ogni 
cosa che più bella e più varia può ofFeri- 
re arte e natuia. Lunghe irle di alberi che 
dall’ uno all’ altro distendono i bei festoni 
di viti che ti ricordano il famoso Est, e liste 
di terreno intermedie , quali verdi di biade, 
e quali nere di recente vangato con alterna- 
tivo ordine a bello studio disposte ; acque 
chiarissime (^) ciré qua e là scoriendo in va- 
rj rivi dopo a\er inaflìato largamente le or- 
taje vanno poi tutte a far capo in un alveo, 
e fatta lega han forza di muovere tre moli- 
ni , e recano poscia tiibuto al Vulsiniense 
lago ; ( che piu ? ) diverse piante fruttifere mi- 
ste ai sempre verdi boschutii di olivi , ed ai 
vigneti , altre umili ed altre orgogliose , al- 
tre fronzute ed altre fiorenti ti presentano 

(*) Tra te sorgenti, dì cui abbonda la beila e classica vnlle di Monte- 
fiascone , avvene alcune mioerali, ebe furono obliirito di chimiche dis<|ui- 
sizitMiì per usarne a bagno o a puri;a salutare; cd una è famosa per lemo- 
fete , ove trovò morie 1* intera famìglia Corallona , detta volgannenle la Bu- 
ca d' Imbroglino. V. P. Scipione Brei&lak Saggio minerahgìeOt e Vito Pro- 
caccini Ricci yinggi ai y’uìcani spenti tC Italia nello stato itone, t 3. 
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tal quadro e starei per dire tal ricamo di 
natura, e così vago, e cosi ricco , e cosi in* 
cantevole negli stessi suoi capricci , cbo se vi 
aggiungi il gorgheggiar degli ucelletti asso- 
ciato al villareccìo canto dei laboriosi colo- 
ni ti sembra proprio veder la natura stessa 
dipinta dai sommi pennelli del Paussino , o 
del Lorenese, e dagli eterni versi di Ludovico 
e Torquato , talché ti rapisce in un coll* oc- 
chio 1’ animo , e 1’ inebria tutto di inusita- 
ta dolcezza , e quasi beatitudine. 

Qual maraviglia pertanto che in questo 
luogo per cotal modo dalla natura di beltà 
largito avvenutosi Papa Urbano cosi ne fos- 
se preso , che ad ogni anno nella sua trien- 
nale dimora in Italia vi si recasse a passare 
Pestate, e che tante cure vi spendesse a ri- 
parare non solo, ma ad aggrandire e orna- 
re con mirabile larghezza quell’antico alber- 
go del IV Urbano suo antecessore, onde ren- 
derlo a sufficienza agiato e proprio ad alber- 
gare la sacra sua persona colla sua intera 
corte P Ed è ben dolce rammentare che tra 
i cortigiani pontìficj si annoverasse il Petrar- 
ca che era P amore e letizia di Urbano V 
più assai che il fosse al X Leone il Querno 
Arcbipoeta. 

Cosa che poi muove l'animo a maggior 
meraviglia si è, che parea quel Pontehce in 
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Montefiascone dimenticarai di Roma, e qua- 
si non potesse abbandonarlo vi prolungava 
il soggiorno oltre 1’ estate sino all’ avanzarsi 
dell’ autunno , ed a suo maggior agio collo- 
cati gli Officj nella vicina Viterbo porgea qui 
udienza ai Prefetti delle Congregazioni , qui 
circondato dai Cardinali riceveva le amba- 
scerie dei Sovrani , qui celebrava perfìno l 
Concistori. Due ne ratrimenta 1’ autore della 
sua vita , ed uno di non tenue momento , 
avendovi creati otto Cardinali , e due trasla- 
ti di titolo ; lo che sembrò fare per raccon- 
solarsi alquanto dal lutto onde la Chiesa era 
stata colta alla perdita del Cardinale Niccolò 
Capocci Romano Vescovo di Frascati di vir- 
tù e dottrina celebratissimo (^). 

Chi non ignora 1’ interesse e la festa che 
destasi a un Concistoro in Roma , chi ben 
conosce 1’ importanza ed il movimento che 
seco porta la presenza di un Sovrano riveri- 
to e grande residente in un luogo , qualun- 
que egli siasi, potrà di leggieii immaginate 
quale dolcezza di vivere fosse allora in Mori- 
tehascooej o quanta la copia dei vantaggi (*) 

(*) Accadde la morte del Card. Capocci in Montefiascone il dì o6 Lu- 
glio i368 , e nel di ai. di Settembre dell' ìstesso anno celebrò Urbano il 
menaiouato Concistoro , ed accrebbe cosi il 5. Collegio di otto Cartliiudi ^ 
onde la corte pontincia atidiveniva più maestosa c degna di star a fronte di 
c{uelU ddr Imperatore Carlo PV « che nel prossimo ottobre era per ('lungci c 
in Roma. V. llayn. t. 7. an. i"t>8 
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che ne ridondava a questa Città ed ai fini* (**) (***) 
timi paesi. Roma , la stessa Roma ne fu ge- 
losa e spedi onorevole ambasceria al Papa , 
che lo pregava di riedere piesio a lei, e reo» 
derla nuovamente felice di sua augusta pre- 
senza ; la qual cosa adempì, non prima pe- 
rò dell’ Ottobre (*). 

Nè pertanto (i8) si ristette Urbano dal 
ricondursi a Montehascone nell’anno succes- 
sivo dopo consumato 1’ inverno in Vaticano. 
Nel Maggio del iSGg era a risalutare la sua 
rocca, dove spediva un breve culla data apud 
Bdontem Flasconem idibus Maji Pontìjìcatus 
an. 7. iSGq diretto all’ Arcivescovo e Clero 
Cnesnense per muoverlo a soccorrere il Re 
di Polonia infestato dai Tartari , al quale of- 
ficio era spinto dalle preghiere del finitimo 
Re d’ Ungheria (^). Ed avvenne più presto 
nel seguente anno ( che fu 1’ ultimo della' sua 
dimora in Italia ) il di lui ritorno in Mon- 
tefiascone , a cui volle pure rinnovare 
1* onore d’ un altro Concistoro nel G. Giu- 
gno ( 1370 ) ove creò Cardinali Pietro Corsini 


(*) y. Tom. 6. Epist. t€cr. ihid. 

(**) V. Ap. Kajo. Jnnatet etc. loc. cìt. 

(***) Partì di l\oma per Monten»scone ìd quest’ anno il Papa Ur- 
bano più presto dell’ usato , vale a dire il 17 Aprile , e quando fu io Vi- 
terbo, ove lasciava gli offtcialt addetti ai TrilHiuali e alle CoogregaxioQÌ , 
estcìiiò il suo disegno di far ritorno io Francia , onde stessero sull’ avTÙo , 
e si appartccbiaMero al viaggio- Rayn. ihidcin. 



3 o 

Vescovo di Firenze, e Pietro d’ Estaing mo> 
naco Beiieiiettino Arcivescovo Bituricense , 
cui partendo poi per la Francia lasciò Vi- 
cario al governo della Provincia del Patri- 
monio, e delle adiacenti (^). 

Non sono da lasciarsi in silenzio le do- 
glianze che cagionò all’Italia tutta, special- 
mente a Roma l’ idea concepita da Urbano 
di ritornare in Francia. Varie parole si fe- 
cero sul motivo (ig) che determinava il Pa- 
pa a quella mossa. Si doleva altamente il 
Petrarca che a questo pessimo partito lo in- 
ducessero i susurri e le querele de’ Cardi- 
nali francesi , che mal solTrendo il serio con- 
tegno della Città santa agognavano di far ri- 
torno al lor suolo natale , suolo della liber- 
tà {**)'. altri ne adducevano altre ragioni ; 
nò mancarono sospetti di molestie o ingiurie 
recate al Papa dai Romani. Dalle quali cose 
risapute il s. Padre trasse grave amarezza, e 
a disnebbiare dalle ciaucie degli oziosi 1’ oriz- 
zonte di Roma , ed a giustihoazione e con- 
forto dei buoni Romani indirizzò loro da 
Montefìascone il 27. Luglio (1370) un’ ono- 
revole Breve, in cui dopo attestata la Sovra- 
na sua soddisfazione per le infinite prove di 

(*) Lo nafTA il G>ntelioo orH* «lecco dei Cirdinali , ed il Rayn. loc. cìt 

("*) V. r Epiilole del Petrarca al Bruni Segretario delle lettere Latiot 
prcsao la Corte Pontifìcia L. i3. rer. <ten. epi^t. i3. 
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attaccamento e di devozione filiale da essi e 
dagli altri amatiiiimi suoi sudditi mostrate- 
gli aggiungeva dolci parole della letizia da 
lui provata nella triennale sua dimora fra 
loro , e si doleva assai del doverli ora lascia- 
re ; partire esso per la Francia chiamatovi da 
gravi ed alte cagioni connesse col bene (Iel- 
la Chiesa universale. Passava poi confortan- 
doli a stare uniti nel Signore col vincolo del- 
la cristiana carità , e mantener lo stato del- 
la chiesa nella floridezza in che lo lasciava, 
nè distorlo mai colla loro condotta meno buo- 
na dal proponimento, che avea formato nel- 
r animo di restituirsi poi , quando a Dio 
piacesse , alla sua sede di Roma (^). 

E dee pur credersi che il suo e il co- 
mune voto avrebbe adempiuto^ se poco dopo 
giunto in Avignone non fosse stato dalla mor- 
te colpito. E’ fama che tale fato supremo gli 
fosse vaticinato da s. Brigida {^*) (ao), quan- 
do si condusse a visitarlo in Montefìascone 
poco avanti al suo partire per la Francia. 
La restituzione che il di lui prossimo sue- 

V. lUyn. ann i37o« 

(**} ** Avvicìnamiosi adunque la state, [sarti Uih<too dì Roma, e andò a 
Moutcfiascone. Quivi è fama che venuta ad inchinarlo s. Brigida dicesse m 
S ua Santità, che se tornava in Francia , tosto morrebbe; ciò averle fatto 
sapere Iddio per mezao della siu ss. 3fadre. Ma come che U santa Donna 
non confermava con alcun argomento , quella esser vera e divina rivelatio- 
■e, il Papa non ne fu caso. „ V. Foresti Mappam. istor. t. 4« Vita di Ur* 
bano V. Rayit. loc- cit 
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cessore Gregorio XI fece stabilmente della 
Sede Apostolica a Roma , fu una conseguen- 
za della visita e dimoia triennale che vi avea 
fatta Urbano ed insieme una certa prova del 
voto sinceramente da lui formato di ritor- 
narvi , e ingerito in morendo a quello che 
era fra i Cardinali a se più familiare, al Card, 
di Belfott (^), che gli fu poi successore im- 
mediato coi nome di Gregorio XI. 

11 ritorno adunque di Urbano in Fran- 
cia non meno che ai Romani pesò ai Falisci, 
che dalla lunga annua dimora di quel Papa 
per natura sua magnanimo e benefico in que- 
sto Monte onore ed utilità somma ritraeva- 
no (ai). Ad alleviarne il dolore volle in par- 
tendo lasciar loro un monumento della pa- 
terna sua affezione donando due ricchi pon- 
tificali , un gran calice, una croce d’ argen- 
to , e molte insigni reliquie che ancora si 
serbano. Ma argomento assai più pregevole 
della sovrana sua beneficenza verso i Falisci 
fu la Bolla Cum illius scritta nell’ anno avan- 
ti il 3o Agosto iSGq, colla quale si compia- 
ceva di elevare questo paese al grado di cit- 

(* l) Cardinal Egidio di Viterbo , che era istessamcnte stretto in fiuni- 
liarltà col Papa Urbano, ed al caso perciò di conoscere i segreti del suo 
cuore, cosi ne scrisse: Solus Vrbanus F" omnium Fonttjicum in exiìio 
degentium , . • Peiri tumutum adorare votuiiy atque eo consilio itaJim 
rxcessit , ut rediret , profecto rediturus , nisi abeuntem occupasset mors. 
Andr. Vict. apud Ciaccon. t. 2. p. 572. 
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tà, e di decorare la sua chiesa della Catte- 
dra vescovile (*). 

Ed è pur cosa degna di nota che a ren- 
der più gradito il beneficio elesse , toglien- 
doli ai vicini Vescovadi, i paesi che do- 
vevano comporre la nuova diocesi tra i me- 
glio popolosi e fioriti in guisa che^ tranne la 
disgiunta Gelleno ed il contermino s. Giovan- 
ni in selva , trovansi quasi tutti sulla spiaggia 
del sottoposto lago di Bolsena in vaga coro- 
na disposti , e facendo bella mostra di se 
quali colle bianche torri e coi fumanti cam- 
mini deir abitato, quali col frondoso verti- 
ce delle loro colline si affacciano e sembra- 
no , starei per dire , quali figlie divote làr 
inchino alla lor madre Falisca , che con te- 
nera compiacenza li vagheggia protegge e go- 
verna. 

Ed oltre alle narrate cose volle ancora 
nella sua Bulla di creazione rammentare i 


(*} V. la di. Bolla riportata per iotero dall' Ughalli nella sna Ilalin 
sacra Rubr. Epist, Montiate. 

C*} 1 vescovadi , dai quali Urbano V distaccò varie Terre per fon tia- 
re una diocesi al nuovo vescovado dì Mouteriascone , furono quelli di Ba- 
gnorea , di Orvieto , di Viterbo , di Toacanella » e di Castro Tra i paesi 
però da questi divelti non fuvvi Bolsena , benebò per la sua proesimità sem- 
brasse più oonvenire a Montefiaicone che ad Orvieto. Ma ti volle sempre 
omta a queet* ultima Città per la ragione, come io pento , dì avete in dio- 
ced la chiesa, ove avvenne il celebrato miracolo del ts. Corporale che 
de^ possiede. Eppure Covalluzo di Viterbo e Adami di Bolsena^ tcrissao 
diversaniente. V. Anootaz. num 
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pregj amichi , Ja fedeltà specialmente con 
ferma costanza addimostrata dai Falisci a lui, 
ed ai suoi antecessori , e i buoni officj , e le 
testimonianze di particolar devozione appa* 
lesatagli nel suo soggiorno fra loro, quasi che 
un simile di lui favore avesse a riguardarsi 
come a segno di riconoscenza più che a trat- 
to di muniiica liberalità. 

Tengo poi fermo pensiero che Urbano V 
d’ appresso al disegno di cosi sollevar Mon- 
teilasconc al di sopra de’ circostanti paesi fab- 
bricasse ancora non tanto per la sua corte , 
<jiianto a comodo del nuovo Vescovo, che ave- 
va in mente di dare a questo luogo , il bel 
palazzo che tuttora innalzasi di limpetto al- 
la Chiesa , ove ergeva la Cattedra vescovile. 
Il genio in che sì segnalò questo Papa dì edi- 
ficare nella vigna del Signore non solo in 
ordine allo spirituale, ma ancora nel mate- 
riale fabbricando ovunque Tempj (*) e Ce- 
ti obi i , lo fa pensare , e ciocché riferiscono 
gli Storici aver egli edificato sontuosi palaz- 
zi in Orvieto e Montefiascone (**), affatto ne 


{*) Tr^ t tempj cretti dalla niunificenxa rii Urbano è degno di nota c 
di ainmv’nzione quello che falshricù e consacrò in Montpellier, dove egli 
aveva Ditti i »iini studj , fornito di 1*2 Cappelle e di un Campanile con 
campane. Ivi stesso slahin il famoso Collegio di medicina con iq posti gra- 
t iib per allrellanti poveri studenti, ed uua copiosissima Biblioteca. Ctacc. 
Rarn. 

f**) V. Ciacconio , Platina, ed altri. 
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persuade. Ed era eziandio a sperarsi che Ur* 
bano avrebbe altresì eretto un nuovo Tem- 
pio alla 8. Vergine e Martire Margarita, se 
la morte (^) non lo avesse tolto così presto 
ai vivi , ed impeditogli il ritorno in Italia. 

Ma pure aveva sì aoconciamente il san- 
to uomo ordinate le cose, che a lui si deve 
la bella Chiesa fabbricata nell’ avanzarsi de- 
gli anni in luogo dell’ antica (*^). La ricca 
mensa che avea data al Vescovado , il bel 
palazzo innalzato a residenza del Vescovo , 
la Rocca rimodernata in forma di Regia^ che 
spesso invitava i Papi a licrearsi qui sotto 
un cielo ridente e salubre quant’ altro mai, 
facevano sì , che le brame e i voti dei gran- 

(^) Morì Urbano V in Avignone poco dopo die vi fu giunto secondo 
ebe gli area predetto Ja principessa di Svezia $. Brigida » cioè il 19 dicem-' 
bre i3^o i e morì , dice Henriou ,, colle pie disposizioni che in tutto il cor- 
so della sua vita dava ragione di sperare , nu condannando la riprovevole 
mossa , che allor conoscea di aver fatta col tornarsi in Avignone. É raccon- 
tato che et si fece portare moribondo innanzi ad un altare del Prìncipe de- 
gli Apostoli , e che invocò a testimonio il cielo c Ja terni , ^e quella col- 
pa non doveva essergli inipatata ..« Comechè sia colpa o imprudenza, non 
tolse che fosse invocato Urbano V subito dopo la di lui morte , che si e- 
sponesse la di lui immagine sugli altari , e che si trattasse di metterlo so- 
lennemente nel novero dei Santi. Se questa cauonlzzatione non ebbe efloUo, 
benché sotlecitaU da tutte le auguste persone strette all’ obbedienza di Cle- 
mente VII per un iolìiiità di teslìmoniooze rese alle di lui virtù e miraco- 
li , non vi furono che le agitazioni dello scisma le quali impedissero il giu- 
dizio definitivo della se<le Apostolica ,, Storia univ. deila Chiesa voi. 6 . I 4^* 

(*) Quale fosse la forma , la decorazione , V ampiezza della prìmitiva 
Chiesa Cattedrale, alTutlo s'ignora. La tradizione perù si è ch'era nel sito 
istesso , ove sorse la nuova , di cui ora andiamo a tmrìaiT 
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di personaggi dell’ ecclesiasticR gerarchia si 
volgessero a questa Sedia vescovile come quel- 
la che oltre gli altri vantaggi procurava loro 
r alto onore di avvicinarli a quando a quan* 
do al Seggio Pontificale. Quindi fu che spes- 
so la Chiesa di Montefiascone specialmente 
dopo che le fu riunita la Chiesa di Come- 
to eretta in Cattedrale da Eugenio IV contò 
a Vescovi molti ed esimi! Cardinali (*). E sot- 
to ai loro auspicj potè come arricchirsi di nuo- 
vi ed utilissimi instituli , cosi decorarsi 
del nuovo e maestoso Tempio che fa la glo- 
ria del cittadino e la meraviglia dell'estero. 

Era invero a desiderarsi che i nostri 
maggiori ci avessero tramandata alcuna me- 
moria di cosi ampia e rispattabil fabbrica. 
Ma o fosse la infingarda peritanza dei coe- 
tanei che nulla scrissero , o la trascutaggine 
dei posteri che non valsero a custodirne gli 
scritti , o l' iniquità del tempo edace che 
alla più vigile custodia tante cose invola, ac- 
cade che nè l’archivio ecclesiastico, nè il co- 
munale ci offrono alcuna notizia autentica 
non solo dell' autore che la ordinò e dell’ ar- 


n Si dere confeeure , che nell’ elenco de’ Veecori di MonteSefcnoe 
tominciaroiia a figtuare de’ Cardinali dopo ohe Engenio IV c^U sua Bolla 
data in FSrente il i3 Ottobre i436 ereue in Cattedrale la Chiesa di Cor- 
nato , e la riunì alla Falàca. 

Cì Sono optasti il Seminario e Collegio . il Monastero dal Dìtìdo Amo- 
re I la Scuola pia , e l’ Or&nolrofio. 
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chitetto che la disegnò e nturò, e della sona- 
ma di denaro spesavi , ma neppure dell’ an* 
no ( mi pesa il dirlo ) in cui trasse princi* 
pio e line. Mancando storici monumenti, si 
diè campo a vaghe ed incerte opinioni che fra 
loro discordi invilupparono e nascosero ognor 
più la faccia del vero. In tanta divisione 
d’ idee un solo filo rimaneami di antica tra- 
dizione che rammentava essere stato disegna- 
tor del nostro Tempio il eh. Sanmicheli(^). 
A questo appigliatomi siccome al filo di Arian- 
na, e trovato che reggeva al confronto della 
storia delle arti ed alla biografia di quel fa- 
moso architetto, che opportuna ora esce alla 
luce per cura del Ronzaci e Luciolli, volente- 
roso lo tolsi a scorta a fin di rilevare, se non 
per indubitabili argomenti di storica verità al- 
meno per approssimazione, qual fosse il prin- 
cìpio, il seguito , la fine della mentovata fab- 
brica ; ed ecco in breve il prodotto delle stu- 
diose mie investigazioni. 

” Il Duomo di Montefiascone ( così i lo- 
dati Istoriografi ^ che affermano avere assi- 
curata la verità su' monumenti autentici rac- 

(*) E Dtppiir QnùoiM cnt la tradixione iqH* auUirt del disino dì 
sta Chiesa Cattedrale , attribuendolo alcuni al Bramante , ed altri a Sanerai- 
lo : lo che trasse in errore il succitato Car. Procaccini Ricci « che di Mon* 
ta6ascoae cosà scrisse Ha un Duomo , disegno di Bramante Latari , con 
cn|mk grande , che di lontano in ispecìe & un ottimo effetto. V. T ope- 
ra suallegata Staggi er. t. a. c i. 
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colli dalla famiglia stessa del Sanmicheli ) 
fu opera di lui negli anni suoi giovanili. Que- 
sto immortale autore, questo massimo tra gli 
architetti civili e militari fu dai cittadini di 
Montefìascone onorevolmente invitato per 
erigerlo dai fondamenti. ” Ora da altra parte 
essendo noto per la biografìa del Sanmiche- 
li che egli nacque nel 1484» viene per 
giusta deduzione che questo Tempio, insigne 
monumento della pietà dei Falisci, ebbe l’ori- 
gine sua nel principiar del secolo XVI che 
fu appunto quello del rifìorire delle arti. £ 
credo appormi al vero , se dirò che ciò av- 
venne sotto il Cardinal Alessandro Farnese 
reggitore in allora di questo Vescovado, e poi 
Romano Pontefice col nome di Paolo III. Ed 
a lui gran mecenate de’ letterati e degli ar- 
tisti si deve la scelta di quel sommo artcfì- 
ce; giacché a quell’epoca (^) appunto il San- 
micheli era in giovinezza e faceva conoscere 
la sua valentìa nella vicina città d’ Orvieto 

{*) Il Card. AleMaodro Farnese resse questo Vescovado dal 1493 sino 
al 1419* a detta dall’ Ughelli , ed a quell’ epoca il tempio di s. Margari- 
ta già murarasi con sontuoso disegno e lavoro. Ciò è chiaro da un Breve 
di Leone X dato il t 3 Luglio i 5 io , con che esenta la Chiesa di Monte- 
flascone dalla cosi detta Quinta e da qualunque altra contribuzione solita a 
pagarsi per la fàbbrica di s. Pietro , attesoché ivi altra chiesa fahlN'icavasi 
con magnifico apparato, come si esprime quel s. Pontefice : volentes Fa- 
hricae Ecclesia^ CivUatis nostrac àfontejlasconensis^ tjuae , ut accepi- 
mui, magno satis et sumptuaso opere construi et aedijicari cepta exi- 
stit ete. V. il cit. libro delle memorie esistente nell’ Archivio eccles. p 
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ivi murando la celebrata camera sepolcrale 
dei Petrucci nella chiesa di s. Domenico, ed 
” accresceva al Duomo un vaghissimo orna- 
mento con r altare marmoreo do’ Magi ” (*) 
a quel medesimo tempo , o in quel torno che 
Sangalio cavava il famoso pozzo con due stra- 
de intagliate a chiocciola entro il tufo per 
ordine di Clemente VII il quale fuggito dal 
sacco dato a Roma dal furente esercito del 
Borbone aveva riparato in quella forte Città, 
ed in caso d’ assedio assìcuravala di acque, 
di cui penuriava. Dandoci a conoscere l’ isto- 
ria che dal SanmicheU furono a Montefìa- 
scone disegnati diversi bei palazzetti {**) , pos- 
siamo da ciò raccogliere che ivi si trattenne 
per qualche tempo 1’ architetto delia nostra 
Chiesa, e potò di per se cominciare l’esecu- 
zione del suo disegno. 

Egli adunque piantò le fondamenta as- 
sai alte sullo scoscendimento del monte , e 
condusse la fabbrica fìno al secondo ripiano 
che a livello della piazza dà l’ingresso alla 


(*) V. 3 P. della Valle nella sua Storia del Duomo p. i46 

(**} V. M3ìsia Storia delle Arti. Ronzani, Luciolli ta Fabbriche ci- 
uili e militari di Michele SanmicheU Architettura eccletiastica fase. i8 
Venezia 1 835. Quali però sieno hi MontelìascoDe questi palazzetti, thè ebbe- 
ro a disegnatore il SanmicheU, oè la Storia cel dice, nè la iradizione È 
fàcile però argomentarlo dallo stile e da una certa maest'i che anche nelle 
piccole cose sapeva imprimere quel valent’ uomo- 
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Chiesa (*) } di che più chiaro argomento 
porge la solidità del murato ( principale me* 
rito di quel classico ) atto a leggere la gran* 
de cupola che tutta doveva coprire 1’ area 
del maggior Tempio del luogo. 

In questo mezzo il Sanroicheli da Cle* 
mente VII fu spedito in compagnia di An* 
tonio Sangallo a visitare le fortezze dello Sta- 
to ecclesiastico (^^). Sciolto quindi dai servigj 
del Papa, ed appellato a gara da* varj Prin- 
cipi si diè infine alla Repubblica di Vene- 
zia , alla quale era soggetta Verona di lui 
patria, ove nel lòay in età di 43 anni fab- 
bricava il bastione della Maddalena, prima 
fra le opere militari che il suo vasto inge- 
gno immaginasse : il che vuoisi avvertito ad 
inferire che essendo stato il Duomo di Mon- 
tefiascone opera degli anni suoi giovanili, do- 
vette egli disegnarlo ed avanzarlo sino a cer- 
to spazio dopo i primi dieci anni del secolo 
XVI od in quel torno, e quindi( precisamen- 


{*) Il |ùai>o ìnfenore della Chiesa di s Margarita costrutto sotto la di- 
rezione deir isleséo Sanmichdi si distingue non solo per la sua soliditu, vir- 
tù caratteristica di quell’autore, ma ancora |>cr la sua imponente magnifi- 
cenza. Presenta Tarea d’ un altro Tempio vasto al par del superiore , e sic- 
come gnjo e svariato a vedersi per la luce che si frange tra i gros.si pila- 
stri , che ne sorreggono il volto , così assai comodo ( quando volesse ridur- 
si a tale } a celebrarvi le sacre funzioni , peudeulc il verno , come si co- 
stuma a Parma a Piacenza, e altrove. 

(**) V. Milizia op cit. 
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te non azzarderei di affermare T anno ) di 
quà partissi. 

Cagione di grande sventura fu a questo 
Monte la partita dei Sanmicheli ; incontra- 
stata però, avvegnaché mancassero i modi del 
condurre più in là quella impresa impari al- 
le forze della piccola Comune; onde la inco- 
minciata fabbrica per qualche tempo dovette 
ristarsi stazionaria. 

Non si disanimarono però i buoni Fa- 
lisci , ed inlìammati alla voce de’ Vescovi che 
eccitavano il loro zelo al proseguimento del- 
r opera , e specialmente ai detti del Cardi- 
nale Guido Ascauio Sforza, che per autori- 
tà ed animo generoso assai valeva , poterono 
alzarla fino al primo cornicione ossia al tam- 
buro della cupola ; ed appresso si fabbricò 
la gran cappella del Coro , auspice quei 
Cardinale istesso , il di cui stemma perciò 
grandeggia sull’ arco e sul volto della me- 
desima. 

Condotta a questo punto la nostra fab- 
brica seguendo ognora il disegno del San- 
micheli, verso la metà del secolo per sinistra 
ventura lo Sforza fu translato al vescovado di 
Parma (^), e 1’ opera nuovamente rimase in- 
terrotta. 


(•) V. Cghelli Italia sacra loc cit. 
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Da coiai epoca al riprendere dei lavoii 
in questa fabbrica corse un lungo spazio dif- 
ficile a riempirsi. Dai libri dei comizj Co- 
munali si trae, che a quando a quando fu 
scossa dallo zelo de’ Vescovi la cittadina pie- 
tà acciò si inoltrasse 1’ intrapreso lavoro. Ma 
si rimane oscuro 1’ anno ed il modo con cui 
aumentasse e si finisse il tamburo , e l’altre 
parti del Tempio. 11 secolo XVI era già sui 
tramonto e la Chiesa non era ancora termi- 
nata (^). 

Ma il peggio avvenne allorquando i Fa- 
lisci nojati dalla diuturnità del lavoro , so- 
praffatti dalle grosse spese che ognor più au- 
mentavano, si distaccarono dall’ orme antiche 
tracciate dalla maestra mano del Sanraicheli 
e sostituirono un tetto, comechè fosse, alla gran 
Capola disegnata dal grande artefìce 
Quindi è luogo a credere che sul principiar 
del secolo XVII potesse finalmente aprirsi 
al culto pubblico la nostra Chiesa di s. Mar- 
garita, la quale perciò sorbì i lavori di loo 
anni e più oltre ancora , se si annoveri pu- 


(*) Fedo di ciò fa un Consiglio c«lebra(o il di ii. Movembra 1599, 
in cui si fa menzione di Ugnante e mattoni somministrati per ta fabbri^ 
ca di s. Margarita. V. le Riformante t 18. p. i 4 ^. 

{**] Si fa ciò manifesto dalle proposte e aringhe che spesso aveao luo- 
go ne* pubblici Consigli celebrati in quell’ epoca sai mexzi dì condurre a 
lennine la fàbbrica della Chiesa Cattedrale. V. le RformanxeX* 16. p. iQt, 
e ic Annotazioni num. i. 
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re la facciata che portava 1’ arma del buon 
vescovo Gecchinelli. Egli fu il primo che vi 
pose mano, nè la potè trarre a buo/i fine 
prevenuto forse dalla morte che lo colpi nel 
r666 (*). 

Ma nei decreti di Dio era fermo che ad 
onore della s. Vergine di Antiochia si alzas- 
se un Tempio di lei più degno , ed avesse 
T ornamento di quell’ eminente Cupola de- 
lineata dall’ immortale Sanmicheli. Fu per- 
ciò che la notte del 4 * Aprile 1670 appre- 
sosi il fuoco all’ orchestra per alcune brace 
lasciatevi da chi aveva aggiustato 1’ organo , 
col favor del vento propagatosi all’ annose 
travi del tetto in poche ore tutto fu preda 
delle fiamme, tranne le reliquie dei Santi 
protettori fortunatamente da qualche di tolte 
all’ armario della Chiesa , ove pioveva^ e ri- 
covrate in Sagrestia. Rimasero di tanto incen- 
dio le sole nude muraglie , e malconce e ab- 
bronzate ; ogni altra cosa fu cenere e fumo 
che lunga pezza in tortuosi globi balzava al 
cielo , mentre attoniti ed angosciati i citta- 
dini dirizzavano caldi voti a Dio , perchè po- 
nesse modo a cotanto infortunio (^). E non 

(") V* Ughelli Italia sacra loc. di. Fini però il lodato Vescovo la 
piccoli Cappella atta ad offidarvi nella stagiooe d* inverno , lo che accen- 
nava il di lui stemma di rilievo nel volto della medesima » che ora va a 
cambiar di forma per la nuova FacdaU. 

(*) V. la descrixione che fa di quelt' incendio il notajo Biagio Gentili 
annessa ai suoi protocolli riposti in questo Archivio Comunale. 
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fu senza fratto il pregare : Iddio , che sa vol- 
tare il male in bene , e le sciagure in pro- 
spere sortì , fece pur nascere da questo in- 
fortunio uno de’ più bei monunaeiiti ^ onde 
si glori la Città di Montefìascone. 

Avea salito da pochi di il soglio Pon> 
tifìcale il Cardinale Altieri col nome di Cle- 
mente X, ed il Cardinale Paluzio Alberto- 
ni Altieri nostro Vescovo a lui carissimo si 
era recato in Roma a tributargli il dovuto 
omaggio. Sollecito il Capitolo nell’ avvertire 
del tristo avvenimento 1’ Eminentissimo Car> 
dinal suo Vescovo , questi non fu men pre- 
sto a descriverlo al Sommo Pontefice invo- 
cando la sua generosità e clemenza a porvi 
adatto riparo. Commosso il s. Padre dai sen- 
timenti cbe gl’ inspirava 1’ eminente carità 
di quel Vescovo fè per lui stesso rispondere 
al Capitolo, che la Chiesa avrebbe restauri sì 
acconci che non avesse piu a temere d’in- 
cendio (*). Ed allora fu cbe la munificenza 
di S. S. ordinò 1’ erezione della cupola di- 
segnata già dai Sanmicheli. 11 Paluzio nel- 
ristesso mese chiamato Cardinal Padrone ed 
animato dallo zelo tutto proprio del carat- 
tere di Vescovo, non che del suo naturale 
talento di edificare ad utilità della Chie- 

(*) y. U L«tten del lodata Cardinale lipotla nell' Ardùvio Capito* 

lare. 
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san, spedi a Montefiascone di Roma i miglio* 
ri iugegneri e maestri d’ arte per prendere 
consiglio sul modo di comporre la nuova cu- 
pola colla scorta del cav. Carlo Fontana il 
più estimato e famoso degli architetti di quel 
tempo (n* 

E sebbene poco dopo T umanissimo Car- 
dinale fosse promosso all’Arcivescovato di Ra- 
venna, pure non ristette dal promuovere con 
calore l’opera principiala a modo che pre- 
parati nei mesi estivi i necessarj cementi , po- 
tè il Fontana ai io Settembre (670 mettere 
mano al lavoro , e trarlo a termine nel bre- 
ve spazio di 4 anni. Murata la gran Cupo- 
la, ed intorniata e lastricata di piombosa! 
16 Dicembre del 1674 si riaperse la prima 
volta al pubblico culto il Tempio ristaurato 

{*) Il Card. AtbertoDÌ Altieri avea antecedentemente principUto a fab~ 
brìcare il Seminano che poi condusse a termine e all* ampiezza odierna il 
Cardinale Barbadico. 

(**} Non posso ristarmi da un alto maravigliare della maniera aspra e 
cinica, con cui trattasi il Fontana dai succitati biografi del Sanmichcli. Co* 
monque in genere sia egli da redarguirsi per essersi allontanato dal primo 
disegno nell* erezione della gran Cupola , pure non può non darglìsi lode 
pet la solidità della medesima e per la magnificenza del tutto insieme, men- 
tre ascendendo in alto co* suoi grandi costoloni scanellati , comunque licen- 
ziosi e non dettati dall* arte, pure piace a colpo d’ occhio ed incanta lo spet- 
tatore. Tale appunto ce la presenta il lodato autore dell' Italia sacra loc 
cil. Paìutius Card, jilbertonius fortuito incendio Montis Fatisci Cn- 
thedrale templum ahmmptum . , opera Caroli Fontana praestantissi- 
mi Architecti usus multis millibus attreis ero^atis magnificentisìimo re- 
stituit^ tholo ( vulgo cupola ) adeo elegantis format tuper inducto j ut 
po$t Vaticanam Roma speciosiorem non offerat. 
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e adorno a festa eccheggiò dell’ inno di gra- 
zie cantato tra musicali istromenti , e delle 
benedizioni del folto popolo accorso devota- 
mente ad ammirarlo (*). 

E chi davvero non porterebbe schietta 
ammirazione ad una mole cosi vasta , cosi 
sublime e solida ed architettata dal Sanmicheli 
ingegno di tanta levatura ? E benché dal 
Fontana patisse qualche tenue cangiamento, 
non però noi porteremo in pace ed in silen- 
zio la disfrenata critica del Ronzani e Lu- 
ciolli che ne mossero tanto rumore e gli ap- 
posero a imperdonabile peccato il non avere 
appuntino eseguito il primo disegno di quel 
sommo. Comunque egli abbia mostrata qual- 
che bizzarria in quel suo lavoro, pure me- 
ritava qualche riguardo un alunno del Ber- 
nini, ed un architettore di tanti edificj eretti 
in Roma (**) , che riportarono ( almeno in 
parte ) la comune approvazione , abbeii- 
chè i suoi critici l’abbiano tacciato di aver 


(*} V. la cit iDemoria del notajo Gentili. 

(**J Degli edifìd eretti in Homa dal Fontana ci di 1* elenco il Militia 
nelle sue Memorie degli Architetti antichi e moderni t. o. 

(***} Le fabbriche innalzate in Roma da Carlo Fontana eoo lodevole 
successo sono le seguenti : il palazzo Bolognelti semplice , sodo , e di buo^ 
nm grazia ; la Fontana di s. Maria in Trastevere bella e semplice ; T im- 
mensa fiibbrica di S. Michele a Ripa grande , la Cappella del Battesimo a 
s. Pietro , il compimento di Montecitorio ec. V. Milizie loc. ciL 
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infettata quella città di una lacrimevole ma- 
CTÙficenza {*). 

£ qui noa dispiaccia ai miei cottesi let- 
tori di solTermarsi meco alcun poco a scer- 
tiere varii anacronismi e mende ben grosso- 
lane , io cui sgraziatamente a loro posta ca- 
dono i soprannominati autori, nel punto stes- 
so che sferzano a doppia mano i falli dei- 
r architetto Fontana. Non fu sul principio , 
come essi affermano, ma piuttosto sul declinar 
del secolo XVII ( V anno 1670 ) che un’ in- 
cendio fece precipitare la cupola a tetto , on- 
de sì cuopriva il Tempio con apposita tra- 
vatura, e con tal impeto che le travi grosse 
nel cascare sfondarono quattro sepolture , den- 
tro delle quali durò il fuoco molti giorni , se- 
condo la relazione che ne lasciò il sincrono 
Gentili. Suppongono eretta dal Sanmicheli 
la nominata cupola a tetto , e perciò da es- 
so finito r edificio: eppure nel iSay era 
egli già al servigio della sua patria repub- 
blica , e la nostra fabbrica portata appena 
al primo ripiano stazionava 11 mede- 

simo avea già terminato la carriera de’ suoi 

{*) Coli 3 Rooxam • LqcmIU oelP Optra loccitata • i qnali eccedendo 
qéÌIb crìtice lembnoo voler oomataoTtrei » Ttrsv Ugrìiae luH* eretkmt dellu 
odierna Cupola cMne lopra Msasiro maggiore di guelto che portò f in- 
cendio del 1670. ( SODO le loro proprie perole ) eoUe dìitruaione dell' an- 
tica cupola a tetto. 

(**) Y. Miliaia op. di, tom> i- 

r*) V. peg. 4 i- 
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giorni ( an. i55g ) e la Comunità Falisca 
tuttora si adoperava a terminare la fabbri- 
ca suddetta Nè furono i cittadini di 
Montefiascoiie che presero consiglio di redi- 
mere la cupola a tetto precipitata , ma si 
Irene fu il loro Card, vescovo Paluzio Al- 
tieri , e per dir meglio Papa Clemente X 
che alle di lui preghiere diò al Fontana l’in- 
combenza di erigere a vece del tetto distrut- 
to dall’ incendio una cupola coperta dì piom- 
bo ; di che fanno fede amplissima le due la- 
pidi in marmo che in quel Tempio , e nel 
palazzo pubblico il Capitolo ed il Magistrato 
posero a quei benemeriti (*^). 

Si aggiunge a tutto ciò un’ altro noti 
lieve errore. La facciata ed i costoloni inter- 
ni alla Chiesa che essi attribuiscono ( sem- 
pre in tuono di censura ) al Fontana , so- 
no opere di altri tempi, e di altra mano. La 
prima anteriore alla cupola fu costrutta per 
cura del vescovo Cecchinelli, di cui mostra- 
va lo stemma , morto nel 1 666 ; l’ altra 
fu posteriore. Imperciocché ci narra la Storia 
che i costoloni o fascie , ohe si vedono nel 
volto interno della cupola e si danno a col- 

(*} V i IìIm-ì deU« Rifonnanze di sopra citati , e le Aonotazioni nani, i 
5 5 

(*") T. le Iscritìoni lapidarie » che si riportano in fine. 

r-} V. pag 43. 
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pa del Fontana , si fecero costruire quattro 
lustri dopo dal Cardinal vescovo M. Antonio 
Barbadico dall’ architeitu Giambattista Oricu- 
no come a rimedio degli screpoli e danni ca- 
gionati alla cupola dal terremoto dell’ ii Giu- 
gno 1695 (*). Tanto egli è vero chea detto 
del Venosino Iliacos intra muros peccatur, et 
extra. E si deve pur credere che in quei di- 
sastro tutti si dessero a benedire quei cerchio- 
ni di ferro messi dal Fontana onde tener bra- 
cata e ferma la gran cupola a qualunque 
scossa , ai quali pur quei critici guatano bie- 
co e lanciano il loro anatema (^*)> 

Dirò per ultimo ad ulteriore scusa del 
Fontana che gli esterni costoloni tanto vitu- 
perati da’ suoi censori fu d’ uopo moderarli 
sullo stile del tamburo che egli trovò già di 
altra tnano composto. Ma quella varietà di 
modanatura , con cui ascende libera e mae- 
stosa in otto faccie la gran cupola fino alla 
lanterna similmente ettagona , benché si di- 
parta alquanto dalla solida semplicità del Sau- 

(*} V. la vita del Card. M. A Borbtulìco nitf. che si conserva nella 
Bililioleca d <4 Seminario pag. 11^, e le annoux. in due. 

(“/Ci cale qui rirerire ctoccLè narrava Mr L- Silredo Maury (nipote di*! 
Catti. Vescovo del)' i»tc»>o nome ) già Canonico di Pietro e Precide della 
Rev. FabliHca in tempo dell’impero francese , che quando fi trattò di cer- 
chiare la gran Ctipola Vnlicana nel 1747 perchè si credeva minacciar mvi- 
ua , furono spehti degli ingeneri in Momeliascone ad ueservarc le t alene 
messe nella uo>lra cupola dai Fontana e prenderne modello. 
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micheli^ pure non sembra presentare un ope*^ 
ra cotanto mostruosa e goffa da trarne le la« 
grime dagli occhi di chi la guarda , come 
essi vanno farnelicaiido , che invece lo dilet* 
la, r incanta, 1’ appaga. Nè si reputi giàesage* 
rato o suggerito dall’ amor patrio uu simile 
giudizio:!' autore delle addizioni fatte all’Ita- 
lia sacra dell’ Uglielli l’ammira anch’ egli e 
richiamandoti al pubblico consentimento lo 
dice di tale eleganza, che dopo la Vaticana 
Roma non offre altra cupola più bella (*). 

Non dissimuliamo però che siccome ad 
un libro toglie beltà la mancanza del fron- 
tespizio, cosi a questo vaghissimo Tempio ot- 
tangolare scemava merito lu nudità d’ una 
nera facciata. L’ antica faccia, tranne la por- 
ta , era incompleta , mozza , e quasi defor- 
me. Accrescevano a lei bruttezza le campa- 
ne messe a posticcio in un rozzo castello da 
lato , e quasi al livello del cornicione della 
porta. Ciascuno^ che vedea quei difetti in un 
Tempio si caro ed opera d’ insigne maestro, 
formava desiderio che al line sì recasse al- 
r ultima perfezione , ed ottenesse una Fac- 
ciata con due torri ai lati corrispmndenti al 
decoro ed alla maestà della sacra mole ed al- 
la elevatezza della sua gran cupola. Questo 


n V. pag. 45: 
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era il voto de’ Falisci ; non ispuntava però 
germe di speranza per immaginarlo adempio* 
to , se non quando avvenisse 1’ alta ventura 
che alcun lor vescovo Cardinale fosse innal- 
zato al troiH) del Vaticano , e volesse Ben 
meriure della sua sposa con tale impresa del 
tutto pontificia. 

Ma la Provvidenza serbava tanto merito 
air Eminentissimo Card. Vincenzo Macchi , 
ed ai nostri giorni il compimento del voto 
di tanti secoli. Iddio che di buon ora l’ave- 
va chiamato qual altro Samuele a servirlo in 
questo Tempio , e quivi largito gli aveva le 
prime ispirazioni a seguire la luce di quel 
cammino che lo guidò agli onori della Roma- 
na Gerarchia , gli schiuse per ultimo 1’ alto 
intendimento di elevare a maggior gloria del- 
lo stesso Tempio la desiderata Faccia. Avvez- 
zo a cogliere con alacrità di mente e lar- 
ghezza di cuore i superni consigli non tardò 
un solo istante ad abbracciarlo, ed a sfogo 
di letizia palesatolo per lettera al Falisco Cai* 
pitelo pose ogni studio a mandarlo ad effet- 
to per quanto in lui fosse coll’ estrema pre- 
stezza. Per opera della Provvidenza medesima, 
che tutto dispone soavemente e fortemente , 
il disegno della ispirata Facciata trova vasi già 
da vaiente architetto lineato, e chiuso in 
terso cristallo ad ornamento delle stanze ca- 



Sa, 

nonicali. 11 eh. Paolo Cazola di Piacenza ve- 
nuto alcuni anni sono da Parma , ove era 
Pieside del corpo del Genio, a visitare il suo 
£iho zio Card, e Vescovo di questa città Fr. 
Bonaventura Gazola , lo avea a cagìon di di- 
letto ed a saggio di magistero architettato e 
fattone un’ offerta al porporato Congiunto; 
e questi quasi presago dell* avvenire * pria 
della morte ne avea fatto presente alla Chie- 
sa Cattedrale. Per le quali cose ben lieto e 
contento il Capitolo trasmise colle più vive 
azioni di grazie il sullodato disegno all’ Emi- 
nentissimo suo benefattore in Bologna , ove 
era pontifìcio Legato ; e questi più lieto di 
averlo ricevuto si affrettò riporlo nelle mani 
deir egregio autore professore maestro di Ar- 
chitettura statica e prospettiva nella Ducale 
Accademia di belle Arti in Parma , perchè 
lo rendesse adatto ad eseguirsi. 

Tutto adempito nella guisa che rappre- 
senta il rame ( tav. i. ) a bella posta inci- 
so per cura dell’ istesso Eminentissimo Card. 
Macchi , e che parve meglio opportuno alla 
Facciata del tempio , e all’ area del luogo 
secondo anche il parere esternato da valenti 
professori dell’ arto tanto Romani che Bolo-* 
gnesi , il prefato Eminentissimo , lasciata per 
breve tempo la sua Legazione, volò alla vol- 
ta di Montefìascone affine di attivare colla 


Digitized by Google 


53 

»ua autorità e presenza il concepito disegno. 
Disposte e messe le cose in sesto , e princi- 
piata fin dai pritni di Settembre del, , passa* 
to anno 1840 1’ escavazione dei , fondamenti 
della nuova Facciata e dei dne Campanili , 
volle egli di sua mano compiere il sacro ri- 
to e gettare e murare il dì ag di quel me* 
se la prima pietra fondamentale. Quale fol- 
la di popolo corresse a quella sacra ceremo- 
nia , e quale tosse la gioja che ridondava dal 
petto di ciascuno , e quali i sensi di grati- 
tudine e di tenerezza che mosse e lasciò im* 
pressi negli animi la dotta e tenera Omelìa, 
con che finì la sacra funzione quel Porpora- 
to , è opera da troppo sublime penna perchè 
azzardi narrarlo. 

Reputo non pertanto essere mio debito 
rendere avvisati i leggitori, che non resteran- 
no sempre oziosi in fondo al cuore i senti- 
menti di devozione e riconoscenza che risve- 
gliaronsi in quel solenne esordire della nuo- 
va opera , ma verranno crescendo di mano 
in mano che essa avrà incremento , e si dif- 
fonderanno cosi , che scarso il popolo a con- 
tenerli chiamerà a festa la commossa Provin- 
cia i e perché sempre viva si tramandi ai più 
tardi nepoti , ed eterna ne rimanga nei no- 
stri fasti la rimembranza , un marmo ricor* 
derà ai futuri , che se Urbano V diè alla 


54 

Chiesa di Montefiascone 1’ autorità d’ una 
Cattedra, e se un decimo Clemente aggiunse- 
le la maestà d’ una Gnpola , il Cardinal Mac> 
chi le donò il decoro di una torrita Fronte e 
in un la desiderata perfi^sione. 



Digitìzed by Google 


ANNOTAZIONI 

At COMENTABIO STOBICO-CRITICO 

su L' ORICim B LE VIOERDB 

DI 

MONTEFIASGONE 


la 


Digitized by Google 


Digitized by Google 



ANNOTAZIONI 


(i) 


i Gardìaali Vescovi , che bea meritarono del- 
la Chiesa e Città di Montefiasoone , alenai han diritto 
a tenere nella Storia patria un posto distinto , e sono i 
seguenti - 

1 . Il Card. Domenico de la Rovere entrò al regime 
di questa Chiesa sali' ultima metà dei secolo xvi se- 
condo il Ciaoconio e 1’ Ughelli. Un foglio volante d’ in- 
certo autore rinvenuto iu questo Archivio Comunale 
col titolo Notiate spettanti alla Fabbrica delta Chie- 
sa Cattedrale ci riferisce ” che U detta Fabbrica fu 
cominciata dal Card. Domenico de la Rovere l' anno 
i483 sotto Sisto IV , e posti li fondamenti fu alzata si- 
no al piano , dove si entra in Chiesa , colla spesa di 
so. sesiantamila Il Giaccouio poi gli attribuisce l' in- 
tera fabbrica A prima giunta io misi in non cale 
ambedue queste leggende ; dappoiché quando il Cardi* 

f*) Eccletinm ijuoqtu Cathedr4ilem Miontis Faliseorum ... a fun- 
damentis eittriixit : ad regimen enim Ecclesiarum Taurinensis et Men- 
tis Faliseorum promotus eas rexit eum Arehiepiscopatu Tarantasien- 
si. Legatianis tjuoque munere Junetus est Sedis Apostolieae nomine in 
partibus Pedemoniii oc Dueatu Sabaudiae. Episcopus Taurinas rtnun- 
ciatus die 3. decentbris an. x483 solemni pompa possessìonem iniil 
eum eidem progredienti obvìam iuisset dux Carolus cum Ludovico Pa- 
truo Auxitano Archiepiscopo , ut honorijicentius deduceretur ad Se-- 
dem f ifumm administravit usgue ad ann. i499- Cioc. t, 3. pag* 77 . 
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naie «le la Rovere reggeva queito Veioovado , era anco- 
ra fanciullo I*) il Sanmicbeli , che par tappiamo con 
certezza iatorica etiere alato del nostro Tempio l'archi- 
letture. Tuttavolta dando luogo alla riflessione di leggieri 
m' avvidi , che poteva per avventura il de la Rovere di- 
videre co’ tuoi taccettori la gloria di aver contribnito alla 
fondazione (**) della nostra Chiesa Cattedrale j in quan- 
to che ricco com’egli era per le molte laminose cari- 
che , che riuniva , potè tenere in serbo le rendite di 
questa mensa vescovile raccolte per molti anni ohe du- 
rò la tna amminittraaione, a fin di consacrarle alla fab- 
brica del nuovo Tempio che dai Falitcì si disegnava , e 
che non guari dopo principiò e sorgere sotto 1’ influen- 
za del Card. Farnese di lui successore. 

a. Il Card. Alessandro Farnese prima di essere assun- 
to al Pontificato col nome di Paolo iit per reggere la 
Chiesa universale , resse lunga pezza la Chiesa Falisca 
dall’anno i499 sino al iSig. B poiché in quel torno 
appunto cominciò ad innalzarsi il nuovo Tempio di s. 
Margarita disegnato dal Sanmicheli negli anni tuoi gio. 
vaniti ( pag. 38 ) , spontaneo ne viene il pensare che 
ciò foste sotto gli auspicj di qnel Grande , che fortunata- 
mente in quell’ epoca era posto al regime di questo Ve- 
scovado. Ed era par necessario un uomo di genio così 
elevato , ed un mecenate delle arti , qual era il Farne- 
se, per intraprendere un' opera di mole sì vasta, e com- 


(') Nacque it Sanmidieli nel f484* V. Militia op. cit t. 3 . 

(**) Forte appoggio a questa opinione è tl sapersi , che il Card, de la 
Rovere fu pio magnifico ed alle fàbbriche sacre assai portato. Egli eresse 
in Roma nella Chiesa della Madonna del Popolo la magnifica Cappella sa- 
cra a M. Y- e<l a s. Girolamo » ove fu sepolto. Ciacc. tom. 3. pag. 77 . 
;S. 
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metterne il diaegno e 1’ eaecuzione ad un architetto di 
tanto nome , qual era il Sanmicheli (*). 

3. Il Cardinal Guido Atcanio Sforza detto di S. Fio- 
ra nipote di Paolo iii Camerlengo di a. Chieaa , Legato 
di Bologna e dell' Emilia , comeudato dal Sadoleto e dal 
Bembo nelle loro lettere al Card. Farneae (**) , come 
nomo di animo nobile e benefico , e dal Flaminio con 
un auo endecaaillabo ad Ubaldino Bandinelli per la sin* 
gelare aua nberalità (***) non appena videa! eletto a ve- 
loovo di Montefiaacone , che rivolte le aue cure a riaa- 
aumere il lavoro del nuovo Tempio cominciato dall’ au> 
guato auo conginn to e predeceaiore. Nei comizj del mu- 
nicipio apeaao ai fanno avanti iatanze caldiaaime di quel 
Cardinale ai Priori per eccitare la pubblica cooperazio- 
ne all’ avanzamento della Fabbrica. Corriapoaero al di 
lui zelo i Comunisti obbligandosi al carreggio dei ma- 
teriali (***•), e nel volger di pochi anni ai portò 1’ edili- 

(*) E M vero dice U Duna * a Ul impresa esiaDdio sproaavalo 1' iute- 
resse suo particolare , il biso^uo cioè che sentiva di affezionarsi gli animi 
dei Falisci a fin di renderli inchinevoli a hen accogliere il progetto che ma* 
turava d* incorporare al ano Ducato Mootefiascone e famela Capitale- Che 
se adontatosi poi per V opposisione che trovò nei Cittadini ai suoi divisa- 
menti , o per altro motivo non condusse a termine quel grandioso lavoro , 
non per questo il municipio gli dev* essere men grato , avendolo ( ciocché 
era il più difficile ) coll’ opera del Sanmicheli tanto hen principiato ; e sic- 
come recasi a sommo onore di noverare tra i suoi Vescovi quel Farnese, 
che fu poi Pontefice e gran Pontefice , così a gran lode riputar si dee Hi 
rìoonosoere in esso lui il princìpal motore della fabbrica di questo Tempio, 
che tanto grandeggia tra i prìmarj tempj della Provincia. 

C*) Ciacc l. 3. 567 . 

(***} V. M. jint. Flaminit Cnrmifut b. 5 11 11 Bandiuelii fu poi 
successore allo Storta nel Vescovado di Mootefiascone nel i548t allorché fu 
questi traslato al Vescovado di Parma. VgheUi op. cil. 

("***) Vuol notarsi infra tutti il Consiglio , che si riporta nel tom 8. deh 
le Riformante pag. 73 . in questi termini; Dir XX i. Srpi ij5o Con- 


Digitized by Google 


6o 

CIO lioo al timpano , oiaia tino al primo cornioione, io* 
pra cui vedeti posto il di lui stemma gendliaio , e 
l' istesso figurando eziandio nella volta della Tribuna , 
ci fa conoscere , che pure questa fu istessamente opera 
delle sua munificenza. Qioochè poi cresce non poca Io* 
de al Porporato ti è , ohe in tutto quel lavoro , che fa 
nna gran parte del tempio , non ti allontana un pelo 
dal disegno del Sanmioheli , come notarono Ronzaci e 
Lnciolli (*). La somma impiegatavi, senza calcolare l' ope- 
ra prestata dalla Comune, montò a tondi ventitremila , 
stando alla relazione del tnallegato anonimo. 

4< Merita pure onorevole menzione il Card. Carlo 
de Gratsit , che tnooeduto al tuo fratello Achille nel 

ifùeato et cekadunato generaU Censilìo hominum CivitatU MonXisfali^ 
sci in sufficienti numero in Sala magni Paìatii etc. In primis propo- 
nitur tfuod Revmus Cardinalis de s. Flora Episcopus nostrae civita^ 
tis eTpoSuit DD. Prioribus velie prosegui fabricam s. Hargaritae^ vi- 
delieet in cooperando ita ut fieri possit , si Communitas vuìi dare car- 
rigium , vel pnrtem ad medietatem expensarum , guia ipse Reveren^ 
dissimus Episcopus vult exponerc partem suam in pecunia numerata . 
Andreas Scarintius unus ex consultoribus snrgens pedibus animo be^ 
ne consuiendi super prima propotUa dixit , quod super Fabrica s. 
Margaritae nostra Communitas acceptet dictum partitum , videlicet 
praestet dictum carrigiumetc. REFORMATIO^Placuit omnibus con- 
tiliariis , nemine discrepante , et sic victum et reformaium futi viva 
voce. 

Si presenta però qui una difficoltà cronologica , ed è , che net con* 
sigilo del ai. Settebre i55o il Card, di s. Flora lo Sforia si appella nostro 
yescovo, mentre altronde secondo T Cghelli sino dal i54S inslatato a Par- 
ma gli era succeduto il Bandmellu A sciorre questo nodo fona è dire che 
essendosi dimesso da questo vescovado lo Storta cum regressu , come no- 
ta ristesso Ughellì, T avesse nel i55o riassunto: il che si rende vieppiù 
probabile per ciò che soggiunge il detto Sa'ittore, essere stato in Bandindli 
dopo poco tempo chiamato da Giulia Ul. a maggiori aziende in Roma, do- 
ve nel fS5t mori. 

n V* l’opera dei suddetti più sopra cit. fo.se 9 . 
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iSSS in questa tede episcopale non ti rinite dallo ze- 
lare per la continuazione della fabbrica ; e tpette iatan- 
ze compariicono di Ini nei pubblici Contigli che invi- 
tano la Comune a dar di mano all’opera e segnatamen- 
te a prestare il prometto carreggio. Dai comìzj oontilia- 
rj però , che qui sotto riportiamo (*) , e dalla preter- 
mitsione del tuo nome nel foglio del tneoitato anonimo 
sembra doverti inferire , che nella tna inchiesta presso 
questa Comune non fu troppo felice il de Grattit. Dei 
che la cagione , a quel che ne pare , fu la di lui atten' 
za da questa Città. Imperocché ci narra la Storia , che 
due Pontefici Fio iv , e Pio v apprezzando assai i suoi 
talenti molto si servirono di Ini : il primo per condurre 
a fine il Concilio di Trento , 1 ’ altro per unire il Re di 
Spagna Filippo ii ed il Senato Veneto nella lega tanta 
contro i Turchi, che ai 9. di ottobre del 1S71 parto- 
rì alla Chiesa e all' Europa la prodigiosa vittoria dì Le- 
panto , ed in ambedue le commissioni comunque ardue 
riuscì felicemente il de Gratsis. Dopo di che mori nel- 
1' anno stesso lasciando di se gloriosa ricordanza (**). 11 
reato del secolo xvi corte al tuo fine senza che la fab- 

[*) V. Ri/ormanze I. 8 . p. 3oi. Nel Consiglio dei a3 Agosto i556 
si legge in secondi proposta „ Requititio faeta per Rev. Episcopumhu- 
/us Faliscae urbU scilieet de tradendo carrigium fabricae Ecclesiae 
divae Rlargarìtae secundum promitsionem per Communitatem praedi~ 
ciani factam. E poiché sebbene amniessa l'ittanu da quei Consiglieri in 
omnibus et per omnia ( come dalle pag. loo ) parve in effetti frustranea, 
in altro Consiglio celebrato il i5. aprile iSCo essendo tuttora vescovo il de 
Grassis , fu più caldamente rinnovata , e dopo vari dibattimenti si adottò il 
partito quod imponatur eoììeeta per tolam Civitatem juxta et secundum 
qumiitatem personarum prò dieta carrigio ut supra /adendo, prout nin- 
gnificis Prioribus videbitur. V. I. 9 . p. ia 6 , 137 . 

V. UghcHi, Ciaccon. t 3 p 1046 . 
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brica avanz^e di un palmo , per quanto almeno è a no- 
stra notizia (*). 

5. Zelatori della nostra fabbrica più fortnoati furo- 
no i dne Cardinali Paolo Smilio « Landivio Zaccbia , i 
quali siederono nn dopo 1’ altro assai degnamente in que- 
sta Cattedra Falisca. Il primo ( detto anche il Cardinal 
di s. Marcello ) al Vescovado ebbe pur riunita la Pre- 
fettura del Concilio , ed era salito in tanta fama , che 
nel Conclave tenuto dopo la morte di Clemente vili 
rivaleggiò col Card. Baronio e con altri pìn intigni Por- 

(') É però ■ upera , che in tutto quatto tratto di tempo non ti stet- 
te affatto inoperosa la Comune , aecndo preparalo molto materiale , che sor- 
vi assai bene nel prioclpìtr del secolo XVII ai due Cardinali Zacchla <md« 
finire il grande edificio. Ciò si racc<^lie da on Consiglio degli ii Novem* 
bre t599» che per essere relativo alla Storia patria volentieri riportiamo per 
intero, ^toniales S. Benedìeti volani fabricare prope monasterium cum 
maxima oxpensa. Quid agendum ? A ul proposta segue la risoluaioiie 
" 1 Priori con molti Cittadini radino da Monsignore , e lo preghino , che 
volendo le dette Monache fabbricare , oltre li Santesi si elegghioo doi Gt> 
Udini sopra detu fabbrica, purché non passi la spesa di sette o otto cen- 
to scudi , et che S. S. Rer. vog^ ordinare , che il Confessore non atten- 
da ad altro che alla confessione , et il tutto sia mangiato dai Santesi , 
e dai sui Ministri da deputarsi circa detu fabbrica coll’ intervento del Sìg. 
Decano, et chi piacerà a S. S. Rev. , et con questa occasione selipar^ 
li della fabbrica di s. Margarita^ et de' legnami et mattoni ^ che 
sono stati mandati **» V. t tS. p. i43. i43. 

Raffrontando Tepodie, si viene a conoscere , che il Vescovo, U qua> 
le sullo spirar del sec. XVf meritò di ottenere dalla Comune quel mate- 
riale , di cui poi usò il Card. Zacchia a pros^uimeoto della fabbrica , era 
Monsig. Bentivoglio. Questi si rese altresì benemerito della nostra Cattedra- 
le coir ottener dalla s. Sede , che la R. C. pagasse se. aoo. annuì a ma- 
nutenzione della fabbrica e della Sagrestia , e che al Capitolo si trasferisse 
con tutti i fondi annessi la Cappella rurale dì s. Martino. Per lo che i Ca- 
pitolari a segno di grato animo gli posero un monumento io marmo con 
analoga iscrizione nella Cappella suddetU che sì legge in fine. La qual li- 
beralità Pontifìcia egli ebbe a speriraenUre a guiderdone della sua con- 
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porati per oooupare la Cattedra Romana (*}. Per le ou* 
re di quello piisiimo Cardinale eletto a Vescovo nel i6oo 
la fabbrica del Duomo , la quale per anni e anni era 
•tata itaztonaria, avanzò (ino al «ecoudo cornicione colia 
speaa di 14 mila scudi, come accenna l' indicata ctona* 
ca , ed avrebbe toccato il suo termine , se mia morte 
precoce non l’ avesse tolto all’ amor del suo popolo il 
3i maggio del i6o5. Volle però la Provvidenza, ohe il 
17 agosto dell’ iitesso anno gli fosse ' successore imme- 
diato il fratello L.iudivio Zaocliia , che n'era ben degno; 
e sebbene impiegato sempre dai Pontelici Paulo V , Gre- 
gorio XV , e Urbano Vili in Legazioni ed in altri gra- 
vissimi negozj della Romana Chiesa non potesse gover- 
nar la Fallica che per mezzo di un Vicario Gaspare Cec- 
ohinelli suo nipote , pure emulando lo zelo e la genero- 
sità del germano valse finalmente a dar compimento e 
mettere il tetto ( in vece della Cupola delineata nel di- 
segno del Sanmiobeli ) al nuovo Tempio di s. Margarita 
colla spesa di se. undicimila , a delio della piu volte ci- 
tata Cronaca , senza calcolare il valsente di due mila 
limettoni e di altro legname , non ohe dei uiaituni al- 
l' istesio uopo provveduti dalla Comune , e le spe:e 


disceadciiM in cedere a prò del pubblico tesoro i iiiuuli dell.i TulU spcl- 
taoti alla sua mensa , dopo scoperte io quelli le liccbc immerc di allu- 
me , accoiìteutamlosi di un pecuoiario anuuo compenso , che iu pamgon del 
capitale sembrò poi assai scarso. Al che alludoudu il Card. Maury lepida- 
rocate invece di Bontivu^^lio soleva chiamarlo Maltivoglio. 

(*} Fu dello allora, che i ss. Fletlori avrebbero a lutti gli alai prefe> 
rito lo Zacchia, se i Me<la-i richiesti sulla critica sui salute non avessero 
coucordcmcnte risposto , die più oltre di tre meii noa potrebbe protrarre 
la vita; Il che avvenne di liiUo. V. Ciaccon. L 4- P* 

(••) V. Rifornuinnì t i 8 p. 4^ c Sfg t. 19 . p 45- 
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del carreggio (*) , obe & tempre a carico della mede* 
«ima. L’ autore della prefata Cronaca atlribniice all’ iitet* 
so Card. Zacchia (**) gran parte della facciata , di oni , 
aggiunge , ti tentò il compimento da Moniig. Veicovo 
Cecchinelli, che per rinuncia gli lucoedette il aa. aprile 
del i63o. Ma lo stemma del Cecohinelli che solo ed 
eminentements figurara in quella ci aiticnra esserne 
stato egli 1 ’ autore nella massima parte , come lo fu per 
intero della Cappella che serviva ai Canonici a far coro 
nell’ inverno , avendo anche questa Io stemma di lui. (***) 
6 . Il Card. Paluùo Àlhertoni Altieri (****) aderendo 
ai lavi eccitamenti del Concilio di Trento pose animo a 
fabbricare il Seminario Diocesano , e riparò al guasto oa* 
giocato al Dnomo dall’incendio del 4* aprile 1670 , on- 
de fu distrutto il tetto , e tutt’ altro , che vi si trova- 

(*) Di quButo dispendio tornasse alla Comune il solo carreggio può di 
Icggiori ognuno argomentarlo dal numero delle bestie , che oltre i vettura^ 
li talvolta vi s’ impiegarono , vale a dire di 6o bulale- V. Riformante t. 
19. p. 6g. 70. 

(**) Non debbo preterire a lode maggiore dell' ultimo Zacebia 1’ msi~* 
gue benefìcio che lai^ì alla nostra Cattedrale aggiungendo alle due dignità 
di Decano e dì Samsta create da Urbano V. m prime fondauone, la ter- 
za col titolo di Arciprete e colTobbligo interne dì assistere tutte le Feste al Con- 
fessionale ed alla dottrina cristiana, legando a tal uopo una pingue prebenda. 

(***} Dal sin qui detto sulla fablirica del Duomo risulta , che la fu ope- 
ra di cento e più anni , e die la spesa in mero denaro » compresi lì se. 44 
mila erogati in seguito» come si dirà, all'erezione delia Cupola montò alla 
vistosa somma di scudi 53 mila ; ed a questa deve aggiungersi il costo del- 
la facciata, della Cappella corale da in\emo fabbricata dal CeccLinelli, e 
delia Sagrestia fatta dal Capitolo , e di ciò che contribuì la Comune pre* 
staudo una parte del malcnale e tutto il carreggio. 

(••**) Il Card. Albcrtoni ebbe l' onore dì soprannomarsì ancìie Altieri per 
amiuenia del Fapa Clemcute X. di questo nome in occasione che condiscese 
alle fàuste nuue di una sua nipote luiica erede dì grand’asse col nipote di 
quel Pontefice. 
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va di oombuitibile (*), ottenendo da Clemente X, die 
vi ai ergesse una Cupola lastricata di piombo ; di ohe 
si fecero assai parole nel Comentario p. 44> 4^- 
di in marmo, una eretta nella stessa Chiesa Cattedrale (**), 


(*} La descrizione di quest' incendio lasciataci dal buon I4ota)o Biagio 
Gentili testimonio oculato * affinchè non perisca > si metterà a stampa sul 
fine dcir opera. 


(•*') 

CLEMENTI X. P. 0. M. 

QCOD IVOEKTl PIKTATCl JtOTCQOB BCKIFICO 
TUIPLCM BOC 

OIOBTIS REPZKTE FLAMMIS ABSmUPTCV 
5CBLIMICS EXCITAJII 
SPLSNDIOinS EXOENAEl 
OBERIOS INSTEOI 

Ao riBincs tir aetcm xxtaee 

TOLUXElT 

PALTOIUS S. R. E. PRESE, CARD. DE ALTERTS 

nriUS CATBEDEJLLIS BCCLSSIAB 
EO COirriAOEATtOXlS TIMPOEB 
SPISCOPOS 

MOX 8AXCTAE lEOlS CAME&AElOS 
ET EtoEii sramo roxTirici 

SAXOOINIS ET COOPTATIOKU KEXU 
A0STEICT1SS1AIV8 

AD TAXTAE EZSTAUEATIOIflS OPOS EXiqxrSXOtrM 
COSA ET mPEHDlO PEOESCS IVTENTOS 
PROPBIAB AC OMMCM FALISCORUM 
ABTEkltCM UEAIOElS AG DSTlVCTlSSIMAE TENBEATIONIS 
MOXDIl. POS. ABITO lUBliASl M. D. C. IZZT. 
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e r altra in piazza postavi dal Magistrato ne fanno la te- 
stimonianza e insieme I’ elogio (*). 

7. L’ Etiio M. Antonio Card. Barbadico nobile vene- 
ziano traslatato per nn tratto maraviglioso della divina 
Provvidenza d^lla Chiesa di Corlu a questa di Monte- 
fìascone l'anno 1689 emulando le virtù del suo zio B. 
Gregorio Cardinale Vescovo di Padova e fondatore di 
quella celebre Università, di cui era stato alunno, spese 
le sue cure e le sue rendite a fondare varj pii Stabilimen- 
ti, il Monastero cioè del divin Amore , le Scuole pie per 
l’ educazione delle fanciulle, e primamente il Seminario e 
Collegio per la ecclesiastica e civile instituzione de' gio- 
vanetti ; e quanta splendidezza siane tornata da questi 
al tuo nome , e quanto utile alla società , a tuo luogo 

(') 

F’ALUTIO CARDINALI DE ALTERYS 

OLIM UMIS BOlUS APTlSTlTI 
JftJHC PBOTKCTO»* 

8. K. CUIKIIABIO CLEMERTIS X. POfTT. MAX. irXPOTl 
gVOD PAIMAXICH HOC TEMPLUM IKCXBDIO DEPOEMATOM 
MACMiriCEMTIVS fNSTAVEAVERIT 
THOLO SUPER IMPOSITO AUGOSTlUS EVEXEX IT 
SUIlNARlUM EXCOLENOAE JCVEIfTUTl PER BOMAS ARTES A FURDAMSNTI* 
EXTRUXERIT 

BBNtriClA DEMUM MAXIMA PLORIMAQ- PUBLICO AEQUB AC 
PRIVATO BONO PROPUDBRIT 
MA015TRATVS DB MORTE PALISCO 
rosuxT 

ORATI ANIMI MONUMBIfTUM 
ANNO iUBlLAU 
M. DCLXXV. 
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diicorreremo (*). II medesimo fu anche benemerito del- 
la Chiesa Cattedrale regil.iaJola di rioche supellottili , 

C) latanto abbì.i5i in prev<^n7.Ìone ciocché ne naira l' iscrizione fattagli 
apporre in uo monumeoto marmoreo sotto il di lui busto da Monsig. Pom« 
pilio Booaventara » che tanto degnamente gli succedette nel Vescovado. 

I). O. M. 

MARCO ANTONIO RAUDAUICO 

PATaiTIO VCNCTO 

S. a. K. TIT. S. M4RC1 PACSBIT. CARSINAbl 
MOIITIS FALISCl ET COEKETl EP5COPO 
QLOO 

BAS CDES ET TEMPLCU 
IH lAM QC£ CEAKlTCa MOLEM AC rOEMAM 
A rCHOAMENTlS EEEEERIT 
EEDiTtat SQOE ACXEMT 

QHDE SACKAECM DISClPblHAECM BONAECM AETIDM 
LATlHA CBAEC£ ET BERRAlCiC 1.IHGOÌE MAtìtSTKlS 
nONElSTA STIPEHOU 

ET SUMPTCS ALBHDO CERTO CLEElCOaCM HUAieEO HECCSSAEU 
. SUPPETEECKT 

QL'OTAHHIS ANTE SOLEMNCM STCOtOBCU iNSTACRATiONEM 
EEERCITIA SPiniTt'AliA PER DECEM DiES 
A8 OKHIBCS IN SEMIHARtO DEGEHTIBUS BABERI MANDAVERIT 
ACCiTIS IN EAM REM T. P. PitS OPEKAEllS 
QOORDM OPERAM OTRIQOR DIOCCESI MAXIME UTIlEM 
NON SEMEE EXPERTUS PLERAT 
QUARTO QUOLIDET RECCRRENTC MENSE 
ANHlVERSARlUM SOLEMNE CCM OCOOECIM MISSLS EECTIS 

PRO ANIMAI SUA surrnAcio 

PRtMCM SIC nEiN IN tlUJUS CIVITATIS CATaSDEAU 
POSTREMO IN CORNETANA CATilEDRALl ECCLESIA 
PERAOI iUSSEElT 

TOTQCE SEMOM ALIA IN VTBAQD. DIOCESI PIETATiS ET lENBPirEVT. 
DOCUMENTA RELlQUERir 

UT tlLtCS MEMORIA IN BENEOICTIONE PERPETUO rOTURA BIT 

SEBASTIANO POMPILIO BONAVENTURA PATlUTlO URBINATE 

UONTIS FALlSCI ET CORNETl EPISCOPO 
ANNUENTE 

roNDATOai PIISSIMO ET McNiriCP.NTiSSIMO 
IN SlGNiriCATlONEM POTiCS GRATI ANlMl 
QOAM UT AB OBLIVIONE VINDICARENT NUMCN 
QV'OD APUO SRBAM QUOQUE POSTERITATEM 
DE CENC^BTIONE in GENERATlONCM REQUIRLTCE 
MONUMENTI M l'OSCERE 
ANNO REPARAT. SUL- MnCCVIII 
OBIIT DIE XlTi MAH MDCcPI. ACTAt. SU'AB LETI. 

ìó * 
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che portano il ano atemma , e riparandone laCnpoIa al> 
torcile per il terremoto del 179S fu notevolmente dan> 
negjiata (*). 

8. Il Carilinal Pompeo Aldrovanili nato in Bologna dal 
Conte Creole uno dei Senatori fu anch’ egli aaaai be- 
nrtico verso questa Chiesa , a cui fu dato Vescovo 1 ' an> 
no 1734. La statua di marmo rappresentante la a. Patro- 
na , le due colonne di granito (**) che ne adornano la 
nicchia , le balaustre , che chiudono le cappelle , gli al- 
tari dorati , e la nuova orchestra istessamente dorata fu- 
rono dono della pia aua generosità. 11 Capitolo poi fu por 
Ini decorato del Rocchetto con Cappamagna ; per 

le quali cose gliene rese pubbliche grazie con una iscri- 
zione in marmo (**•♦] posta nelle stanze canonicali, Gra- 


(') V. Comrnt.irio p»g ^9 

f**) l.p dette colonne si dicono Irosportatc dalle rovine di Fcrento dot 
pari che le altre due collocate nell’ andito al giardino dell’ Episcopio. 

(**’) V. il Breve <lt Benedetto XIV A’oeom de melo descendentem 
Jerujafem dato il 19 l.uglio 

(•■”) 

I). O M. 

POMPFJO CAUniXAI.I Al.llROVANDI EPISCOPO 
PATUIABCHAE IIIRUOSOLYMITANO 
«7Uon 

roLi.AiiiA rriM eccmìsiam s. flavuni 
i r PAI.ATltJM KPISCOPAI.E SQUALLORE 
01I.SITUM SlAGNIKICbXTIUS EXTRUXERIT 
CATIIK.DRALEM 

M VntlOREO S. MAROARITAE SIMULACRO 
INaURATIS ALTARIBUS 
ET SACRO TYMELE AUXERIT 
CAP1TULUM CAPPARUM lASlGNlBUS 
PER DIPLOMA BENEniCTl XIV. 

PRO-DATARIUS DECORAVERIT 
GRATI ANLMI MONUMENTUM 
CANONICI ET CAPPELLANI 
POSUERE 

anno SALUTIS MDCCXXXXVII. 
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to non meno a questo Cardinal Vescovo possente e ge- 
neroso dev’essere il Seminario per averlo isolato dalla 
Città alzando con sor|irendente prestezza un muro di- 
visorio , e ricavandone per dippiu un ampio cortile a 
solazzo dei giovani collegiali ne’ bei tempi dell’ anno. À 
compenso poi del corruccio , che sentinne per tal ope- 
razione la città rimava scema d’ nna piazza fece egli al- 
tra opera assai utile alla medesima , cambiando il corso 
alla strada Romana (’’) per modo ohe passasse rasente 
alla porta del Borgo maggiore (**) , la quale più ma- 
gnifioamente costrusse , come ne insegna l’ apposita iscri- 
zione (***). Ma il luogo , ove più profusa campeggiò la 

(*) L’ antica strada romana, le cui vesllgia lultnra si vedono , mettev* 
capo alla Chiesa del Riposo y passava dalla parie occidentale della Citli,e 
De radeva la porta delta di Ror^ariglin 

(*"*) Di faccia all' islessa porta del Borgo maggiore apri 1' Aldrovaodi 
altra strada dritta verso il tempio dì s. Flaviano , a cui pur anco fu largo 
di sua liberalilA , come a suo luogo diremo. 

REGNANTR BENEDICTO XIV. P O. M. 

LAMBF.RTINO RONONIENSI 
POMPEJUS CARDINALIS AEDROVAWDLS EPISCOPUS 
IN HOC FLEXU YIARDM 
QUAS 

EXTRUCTO ETIAM PONTE 
FECIT EXPEDITIORES 

NOVAM PORTAiM MAGMFICENTICS APERUIT 
A. n. MDCCXIJV. 

Ed altra opera assai più grande egli meditava, la navigazione del fiume 
Marta sino al mare di Civitavecchia , che saria stata una viva sorgente di 
ricchezze per M. Fiasrone , e per tutta la |>rovincia del Patrimonio. Chia- 
mò di Bologna a bello studio il Perito idraulico Andrea Chiesa per fame il 
diseguo, ch’esiste ancora; c l'avrebbe certamente recato ad effetto, se nel 
Conclave del Pontificia fosse a lui toccala anziché al suo 

CORcive e rivale Eambcrlini, al quale lungamente dispulolla. V. Storia 
de* Monumenti Srpolcrmli di Bologna , dio ora si stampa iu quella Cit' 
tò, Monumento di Pompeo Aìdrovandi in S. Petronio. 
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geaeroiità dell’ Altlrovandi , fu oertameata 1 ’ Epiioopio. 
Imperocché oltre averlo ampliato di comodi aoceaior] fab- 
brìoé DO auovo palazzo diacoito quanto un tiro di ma> 
no coll’ intendimento Ji aprirvi gli officj della Curia ed 
alloggiarvi degnamente i principi di trantito . Ed a 
reoderne più ameno il loggiorno piantò intermedio ai 
due palazzi un vago giardino ani dorao del monte atti- 
guo traendolo fuori , direi quaai , dalle ane viaoere , e 
ornandolo di apeaai grotteachi e di cento atatue di mar- 
mo , che furono turpemente parte mutilate e parte in- 
frante nel 1798 , quando la Repubblica Franceae portò 
all’ Italia la diafrenata libertà di rinnovare la barbarie 
de’ Vandali (*). Non accade che noi parliamo qui della 
magnifica Cappella , eh’ egli eroaae in a. Petronio ad ono- 
re di quel principal Patrono di Bologna , ed a riposo del- 
le sue ceneri e de' auoi domestici. Questa aola basterebbe 
a dar l’idea della pietà e munificenza principesca di quel 
generoso^ come osserva l’autore della tua biografia che 


(*) Scempio siffatto fu commesso dal RepuhliHcani iu odiu de! Cardi- 
nale Maury Vescovo in quel tempo di Montefiascune e Corner) , il quale 
per essere stato difensore del trono e deirallarc nei primi eccessi della in- 
fernale rivoluzione scoppiata in Francia nel 1789 si era attintta addosso Tira 
dei rivoluzionari che l’avean posto il primo nella lista dei proscrìtti. Di qua 
venne, che nel 1798 allorché Tarmala francese entrò in Roma, cacciatone 
in esilio U S. P. Pio VI , il Cardinale Maury potè a mala{>ena sottrariì alla 
morte colla fuga ricovraudosi in Venezia sotto la protezione dell’ Austria; e 
li repubblicani non avendolo potalo raggiungere , a sfogameiito dì collera 
malmenarono V Episcopio. Obbligati poi 1 Francesi a rì]>as$ar le alpi per la 
TÌttoria riportala dall' armi Austro-Russe nel x8oo alla Trebbia, rltoniò alla 
sua sede il Maury e racconciò alla meglio il guasto giardino. Altre ripartizioni 
vi fece poi il Card. Fr. Giuseppe Velzi , ampliandone anche i confini sulla 
cima del monte, ed altre eziandio maggiori specialmente pel restauro delle 
atatue si van facendo dall' odierno Cai^. Are. Yesc. FìUppo De Angelis. 
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nella citata opera lo de»Griue . Pel nostro scopo sarem 
paghi di riportare PepigraS che io quella si leggono [**j . 


(•) Era però a desiderarsi cbe il cortese Biogi-nfo dell* Aldroraiidi sic- 
come parlò delle TÌrlù religiose e politiche, colle qiinlì da Canlinale onorò il 
goremo de* Pontefici , cosi aresse detto alcun che di quelle con cui segna- 
lò da Veeooro il r^me della Falisca e Cometana Diocesi. A noi pertanto 
gode r animo di avere supplito colle suddescritto oolÌ 2 Ìe cbe rendono più 
pieno r elogio di quel benemerito e raccoauiidano la memoria del suo ve* 
scovado all* etemiU. 

(**) Cappella ore figura la Statua del Fondatore. 

D. O. M. 

BENEDICXUS XIV. P. M. 
rao exiMiA in PATatsM lEtfcriCEXTU 
VBir. CAPUT s. rsTEoirii 
XX AEOX s. STIPBAXt XDUCTOM 
HUIC AOOrSTJS M0LI8 TXMPLO 
IN nONOEBM SOI QOONDAII XPtSCOPI 
A lONONlENSilUS EXCITATO 
PiapETOO DABCNDDM ADDIXIT 

POMPEIU3 CARD. ALDROVAND0S 

paO SOA IN COMMONBM UESIS PATAONOM 
asAiaioNB 

SÀoao PicNoai aoNoairicB costodiendo 

SACELLUM EXTEUZiT OBNAVITQOB 
XT ANROO CENSO DOTAVIT 
TOMOLO IIIDXM SlBI 
AC DOMB5TICIS OMNIBUS CONSTlTt'TO 
ANNO EBP. SAL. 

M. OCC. XlUl. 

Altra Iscntione sopra il BTonumcnto. 

POMPE10S ALDROVANDI 

S- a. a. CABD. EP15C. MONTIS PALlSCl 
ET COENETl 
PATaiTtUS BONON. 

Altra nell'ingresso della Cappella. 

D. O. M. 

IN MlSEtiCOEDIA SOA VIVIPICCT 
ANIMAM MEAM DOMlNCS 
ET BXDLTAarT SPIBlTUS MEUS 
tN DEO SALUTAHI MEO 

POMPEI 3. K. E. CARD. ALDROVANDI 

^INIBES QUiESCUNT NIC 

IN 5PEM 

BEATA IMMOaTALlTATtS 

^4 
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9 . 11 Cardinal Banditi anch'egli fece del bene a 
qneata Città e Chìeaa di Montefiatcone. Riatanrò e ridna* 
(B a alato di politezza e di buon ordine il pubblico 
Ospedale. Fece dono di nn Pontificale di lama d’ oro aU 
la Cattedrale e del maggior altare compoito di icelti 
e prezioii marmi interiiati di opportuni bronzi melai a 
oro. E dippiù poteva attenderti dalla ina pietà e iplen* 
didezza , le a premio dei meriti anoi lingolari non foa* 
ae stato promoiio a reggere la Cattedra Arciveicovile di 
Benevento (*). 


D 

(*} Di quanti beneficj colmasse quella sua Arcbidiocesi il Cardinal Ban- 
diti lo ricorda un* epigrafe posta dai riconoscenti Beneventani nella gran sala 
dell* Archiepiscopio del tenore che segue •> 

CXIX ARCBisriscopus LXVm 
raiNciscvs m. sabditi Aimiwen. %x raarostiraA otirstAu TneATiifA 
COiroa> AD MOKTlSPAttSCt aCCLKSlAll XTECTOS CXINDX AD HAlfC METAOB. 
TBAirsLArrs Dta xit. mah mdcclxxv. xt casdimalis sxhvrciatus xìosdkm 
SACRA SOPStLEXTriLl ADltrCTA XAaOCBlALt f. M. TSafTATlS XT MntICXrM 
BOSOCOMIO rCBDITTTS KRKCTIS XOILICAM BIBtIOTBKCAM BBOTXffTIBVS BOVI8QI7B 
SXtKCTtOBIBVS CODICIBttS LOCOPLXTitTIT ASCXTXMCTM MOBIALIDM VaSCLlBAR. 
COMBLEVIT BAXaXDBMQ- SCRIPSIT. UCMILITATX XKLO RELlGlOIItS IH BACPXXXS 
L1BKBAL1TATX Bt«CLAEeS IBBriSKaiSQ. MKXrTlS CCmoi.ATtrS OBIIT DIX XXTl. 
JAIfOAXtl MDCCTCXt SEDIT AB. XX. WEB. Ttll. D. XII- 

É notevole nella vita di quel piissimo Cardinale il buon pensiero 
che si diede della sua morte. Dopo aver ornata e impreziosita di argen- 
ti e rnarmi la gran Cappella del Duomo , ed avervi trasferito per sempre Q 
SSmo , vi cavare il suo sepolcro ed incidere la seguente iscrizione 
I). O M 

FRANCISCCS MARIA TITL’M SANCTI CRYSOGONI 
SANCTVE ROMA>’A=: ECCI.ESIA^ CARDINAMS BANDITI 
AB l-PISCOPAU MOTISFAUPCI FT CORNETI CATHEDRA 

AD AKCIIIEPISCOPAM M BKNEVI.NTANAM TRANSLATL'S 
ANNO MIOCCt.XXV. MORTALITATIS SVJE MEMOR 
COMHTORICM HOC IN Qt,0 DIEM FCNCTCS QUIESCERET 
NE A POSTERIS EXPECTARET 
YIVENS SIRI EXTRUI CURAVIT. 
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IO. Jl dotto Cardinal Garampi inccedulo al Banditi 
aperie un Orfanotrofio per le povere lancinlle , che do- 
po la morte di quel benevolo dovette chiuderti per di- 
fetto di dote auffioiente , ohe tuttora attende dalla ge- 
nerota pietà di altri benefattori. Largheggiò quel buon 
Cardinale verso il Seminario , regalandole di molli libri, 
ehe tolte alla oopiotittima tua Bibiioteoa. Nel che ti di- 
atinte ancora il di lai taooettore Card. Maury mandan- 
do di Parigi più catte di volami in gran parte della 
pregiatitaima edicioae dei PP. Maarini . Oltre di che iè 
dono alla Sagrestia deli’ itteuo pio Laogo di molte e 
ricche tapellettili, di coi era sprovveduta. 

II. Quei però ohe nel bea meritare del Seminario 
e Collegio Falitco dopo il Fondatore più d’ ogni altro te- 
goalotti fa senza dubbio il Card. Fr. Bonaventura Gaao- 
la prima Amministratore f*) e poi Vescovo di questa 
Chiesa. Imperocché non pago di averne anmentate le 
rendite nel modo altrove indicato (**) volle anche ergere 
a tue tpete no nuovo braccio al fabbricato , che serve 
di atta! ornamento alla Città , e di agiato ospizio ai 
Profettorì del luogo. Un marmo (***) apposto al moro 

(*) Non poca lode meritò il Gatola tnche per ciò, che pollo da Pio 
VII ad amminiitratore di ipiesta meiua Tescorfle prima che deiec la rinnneia 
il Maury , ottenne d' impiegar una parte della rendita nel fare i retanri del- 
la Cupola che tanto ne abbiiognara , e di aggiudicare a faror dell’ iitea- 
sa mensa tatti gli utensili e mobili lasciati dal detto Maury in compenso 
dei danni recati nella sua assensa all'Episcopio. 

(**) V. Comcntario p. ai e altrove. 

(...) 

BONAVENTCR* GAZOLA 
S. R. E. PRESE CARD. EPIS. N. 

BONARDM ART1D.M COMMODO 
CHALCIDICCM RCDERIBCS EGESTIS 
A SOl.O FECIT PECUNIA SUA 
TANTI BENEFICI SAXO INSCULPTA EST 

Memoria an m. dccc xxiiu. 
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Mterao deli’ edifioio urrà al palleggierò la liberalità dii 
quei Gardiule , ed au altro anche meglio , ohe locato 
nella Cbieia del Seminario itesio col di lui butto iu fac> 
eia a quello del fondatore Barbadioo ohiude le me ipo- 
glie mortali , e no oontaora il nome all’ immortalità (*). 

D 

A a 

HIC SITDS EST 

BONAVENTURA PAOLI FILIOS GAZOLA 
DOMO PLACENTIA 
S. E. R. PRESS. CARDINALIS 
TIT. S. BARTHOL. IN INSULA TIBERINA 
QUI EX PRAESIOE GENERALI 
FF. FRANCISCALIOM OBSERVANT. ET REFORMAT. 
EPISCOPUS CERVIENSIUM A PIO VI. P. M. FACTOS 
lOEMQUE A PIO VII. P. M. 

DIOEGESIBOS FALISCODUN. ET CORNETAN. ADMINISTR. DATUS 
AD EASUEM OMNIO.H ORDINUM ROGATO 
EPISCOPUS TRANSLATOS EST X. KAL. MART. AN. M. DCCG XX. 
ET A LEONE XII. P. M. 

VI. NON. MAI. AN. M. DCCC. XXIV. 

IN SACRUM PATROM CARDINALIUM SENATCM COOPTATO S 
VIR ANTIQUAE VIRTUTIS 

PIETATE BENEFICENTIA STUDIO PASTORALI PROBATIS3IHDS 
AEDIBUS SBMINARII ET COLLEGI! AMPLIATIS 
OMNTQUE ADRIBITA CURA JUVENTOTI INSTITUENDAE 
DE ECCLESIA SUA OPTIME MERITUS 
VIXIT ANNOS LXXXVII. M. VUII. D. Vili. 

DECESSIT IV. KAL. FEBRUAR AN. H. DCCC. XXXII. 
LAURENTIUS SACERD. CANONICOS ET PAOLUS ET REMIGIUS 
CAROLI FRATRIE FILII HAEREDES EX TEST. 
SEMINARIUM ET COLLBGIUH GRATI ANIMI CAUSA 
POSOERUNT 
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1*. Da altimo n dee par aaa lode all'odierno no> 
atro Vescovo Àroiv. Card. Filippo De Angelia (*) ohe a 
prima giunta entrando nelle vie benefiobe de' «noi ante> 
oeiiori diede opera diligente ed efficace a ripristinare 
nell’ antica sua floridezza sotto tatti i rapporti il Fali> 
SCO Collegio e Seminario. La disciplina rafiermata j le 
finanze reintegrate , la emnlazione riaccesa nelle scuole, 
e tre nuove Cattedre di Storia Ecclesiastica , di £lo- 
qneaza Sacra , e di Liturgia erette a maggior coltura 
de’ giovani alunni formano il suo elogio particolare. Ma- 
tura egli ora il disegno di erigere a prò della Città un 
nuovo Instituto diretto a togliere dall’ ozio e dall’ igno- 
ranza i fanciulli , e formarli alla vita cristiana , civile, 
e ben aocottumata. 

( 2 ) 

L’ Emo Card. Vincenzo Macchi nato in Gapodimon- 
te ameno villaggio poco discosto da M.fiascone venne sin 
da giovanetto in questo Seminario e Collegio , ove compì 
l’intero corso degli studj , e con tanta diligenza e ala. 
crità d’ ingegno , ohe nell’ età di anni ao avea già so- 
stenuto otto dispute pubbliche in Filosofia , in Teoio. 
già , in Sacra Scrittura , e in Legge Canonica e Civile. 
Segnalò poi la meta de’ suoi studj con una disputazione 
più solenne intitolata alla s. m. di Pio vi , che deputò 
il Card. Garampi vescovo del luogo a presiedere in sua 
vece queir atto pubblico onoralo dalla presenza di varj 
Vescovi limitrofi e Prelati , tre de' quali furono scelti 

(*/ Le gesta, che condussero il Card. De Angelis ai primi onori della 
Cllic^4 , furono narrate ed encomiate nd libello poetico con note dato alla 
luce cui tipi di questo Seminario uelP occasione del di lui primu itigre-^-at 
a questa Sede vescovile, ed a quello rimettiamo i lettori. 

14 * 
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ad argomentare. Becatoai poi in Roma per erudirsi viep> 
più in quella Università nelle scienze sublimi e ape* 
cialmeute nelle Legali , fu nominato dalla s. m. di Pio 
VII Uditore della Nunziatura di Portogallo , ed oserei- 
lò questa carica sino al momento , in cui 1 ' armata Fran- 
cese s’ impadroni di quel Regno. Obbligato allora di far 
ritorno a Roma non vi fece lunga permanenza ; giacché 
giunta appena la notizia , che il Portogallo era ritorna- 
to in potere di S. M. Fedelissima , Papa Pio gli ordinò 
dì ricondursi in quel Regno conferendogli molti poteri 
• straordinarj per accorrere ai bisogni di quei fedeli , e 

promuovere gl’ interessi della nostra santa religione.Tanti 
nostri degni Ecclesiastici deportati in Corsica e altrove 
dal 1810 sino al 1814 sotto l’Impero Francese e per 
un biennio stretti in penoso carcere ebbero a speri- 
mentare la di lui liberalità , che dal Portogallo spediva 
loro copiosi sussidi (*). Richiamato in Roma nel 1818 fu 
nominato Nunzio Apostolico presso la Confederazione El- 
vetica , essendo prima consacrato vescovo di Nisibi , il 
qual titolo preferì egli a qualunque altro per essere sta- 
to goduto dalla eh. mem. del Cardinal Galeppi morto 
nel 1817 in Rio Janeiro capitale del Brasile. Dalla Nun- 
ziatura della Svizzera passò a quella di Francia , ove ri- 
mase circa otto anni , durante il regno di Luigi xviii e 
di Carlo x. Promosso in seguito alla s. Porpora da Leo- 
ne xii. di 8 . m. e restituitosi a Roma fu poco dopo de- 
stinato a Legato Apostolico ilella Città e provincia di 
Ravenna , e amministrò per alcun tempo insieme l’altra 
limitrofa Legazione di Forli. Terminate le funzioni di 

{*") V. il mio lilifllo poetìVo Trìstia eie. slRmpato in Pesaro 1835» ove 
aIÌ4 pns;. Q {o o'm apposito entlecasìllabo si loda la di lui geuerosità inverso 
i Sdccidoti Romani dcpntUli^ 
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Legato , il regnaute Sommo Pontefice Gregorio evi gli 
affiliò prima la PreaiJeoza della Commiaaione dei autii* 
dj , e quindi 1’ altra della Congregazione di Revisione 
de’ conti e di pubblica Amministrazione, ed in ap> 
presso anche la Prefettura della s. Congregazione del 
Concilio. Intanto essendo rimasta vacante l'importante 
carica di Commissario straordinario per le quattro Le- 
gazioni al di là di Pesaro , fu egli prescelto a onoprirla, 
per eui nel iB3S lasciò nuovamente la Capitale per re- 
carsi in Bologna. Ristabiliti poi finalmente i Cardinali 
Legati , fu affidata al medesimo la legazione di Bologna, 
ove tuttora ritrovasi amore e delizia dei popoli. Abbiam 
dovuto limitarci ad accennare semplicemente le varie In- 
ininose cariche sostenute dal nostro Emo Macchi ben 
sapendo di quanta nausea sarebbe stato alla sua mode- 
stia qualunque elogio gli si fosse da noi tributato. Non 
possiamo però dispensarci dal riportare qui sotto uno al- 
meno dei tanti elogj a di lui onore pubblicati, quello cioè 
che si contiene in una elegantissima epigrafe latina (*) 

Cì 

vince:ìtio macchio 

CARO. TITCLO JOAKNS ET PACtLO 
rRAEF. TRiOEHT. DECKET. INTERPRITAND. 

EEGATO PlinV. BOKONIEK5. 

VIRO 

DB I^VlCTrM OirriCILtlMlS TCMPORlBCS ANIMIM 
INQ RERt'S ARDUIS CONSILirM 

rOKTT. MAEE MACTfORCMQ. Et’ROPAE PRlircIPt'M CIATIA IMCLTTO 
QVKU IttLVETU ICRA ECCbESUE TCTANTCM TIDIT 
tr>ITA.1IA AD t'LTIMIS ASIAE RCCIOKE5 
CIlKIsiTUNt NOMIVI» PROPAGATORRM HABt;ir 
CALLI» POAT VIOLENTO» «IRCMNARlM IMPETI» 

CONCILUTURFM EtPERTA MIRATA EST 
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(Iddiostagli tettò dal popolo Bologaete , quando 1’ Emi* 
nentÌHÌmo il quinquennio della tua Legazione felieemeu- 
te inoominoiava (*}. 

ITSMQCX POST lEDlTOM IN ITALIAM 
yClTtS IN OHE rOElSQ- PEÀErmCTORlS GE5TIS 
BONOKIENSISCS DATÒ 

OTI lOSTlTlA EIUS CONSTARTIA PRCDENTIA 
EELIOIO EONAEQ. AETES FLORERENT COMMERCIA ALIRE5T0R 
PAX CONCORDIA DIONITAS CIV10M TOTA E5SET 
comi PRARCLARA ADMIIOSTRATIOVR STODIOQ. PERPETUO 
FAUTORES RERUM NOTAICM SILBRS JOSSI 
OTIORORUM I0MA7IA AD OPUS MERCEDE EXCITATA 
DANNA OR TORRENTIDM AQUARUM AULOTIONES LSTATA 
▼ lA IN ETRURIAM FRUSTRA NACTENOS RXPRTITA 
PER RXClSAS RUPES SUSPBNSASQ. ARCURUS MOLE! APERTA- 
URRS OMNI ORNAMENFORUM CENERE EXCULTA 
OPPIOA CITITATE NOBILITATA SORT 
POPULUS UNIVBRSUS 
PRAE5IDI OPTIMO PROVIDENTISSIMO 

QUINTUM LBCATIORIR ANNDM A. O. XTIII E. JUt. A. MOCCCXL AUSPICANTI 
FAUSTE FELICITER ADPRECATUR • 

(*} Era Rocora sotto U torchio la presente quando il lodato Eminentissimo 
Macchi (atto da N. S. Vescovo Suburbicario di Palestrina era richianQato in 
Roma a cuoprire P insigne carica di Prefetto della Segnatura , ed il Pub- 
blico di Bologna per racconsolarsi del desiderio che lasciava di se quell’ a- 
matissìmo Legato» ad acclamaxìone pienissima ne inscriveva Ìl nome al 
nobile ordine della Città , e decretava la sua effigie nel patrio Archiginna- 
sio. Ma giova nportare qui ne’ proprìì termini l’ artìcolo che concerne questo 
glorioso avvenimento. 

Bologna ii. Settembre 

», ?lon è che con assai grave rammarico che dobbiamo 1* annonzio della 
partenza da questa Città dell* Emo e Rino Ciniioale Vincenzo Macchi , il 
quale toEtenuti dapprima gli officj di Commissario Straordinario per le Le- 
gazioni , e poscia quelli di Legato in questa Città a Provincia , compì in 
essi un intero sessennio. Più che le parole nostre varranno certo le sue ope- 
re a testimoniare in perpetuo la sapienza , la rettitudine , e la bontà del 
suo redimento , e la Popolazione Bolognese ammiratrice delle nobilissime e 
singolari sue virtù , non potrà che con sensi di riconoscenza e di gralitudi- 
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Quei ohe pagoano per la sitaazioDe oiicimiaia dei 
Faliaoi ponendo la loro metropoli Falerio tra il Cimino 
ed il Tevere e «egnatàmente nel aito detto Faleri i più 
rinomati tono 1’ Olstenio , il Nardini, il Fontanini , e ao- 
pra tutti il Matta nel ano libro De origine et rebut Fa- 
liscorum. Per la traniciroinia poi militano altri Scrittori 
di nnmero e peto non minori, i quali locano Falerio tra 
il Cimino ed il lago di Boliena e preoìtamente in Mon- 
te&aacone. Sono qnetti 1’ Ondio nella descrizione d’ Ita- 


ne rimembrare la ìllumioata mente » onde seppe con sagacitli e prudente 
di consiglio saperare la difficoltà dei tempi , e la somma di lui previdenza 
e il magnanimo cuore , con cui valse e si adoperò a impedire o minorare 
temute o verificate pubbliche calamità. 

Le solledtudini , in &tto » e le cure onde mosse l' insigne Porporato e 
allorachè si da vicino infuriava 1* asiatico morbo, e quando dirompevano 
per ogni dove la acqu,e , e allora che sovrastavano pericoli per la scarsez- 
za e ij grave costo dei grani , se provarono lui essere savio , previdente ed 
ottimo Prìncipe , furono ancora occasioni altrettante a vieppiù strìngersi in 
devocioue e io affetto ogni classe e ogni ordine de’ attadini. Né qui ristet- 
te il generoso suo animo , chè molte pubbliche opere furon da lui giovate 
e protette. Sotto i di lui auspìdi nuova Via si aperse alla Toscana , onde 
pure tanto giovamento ai traffichi e agli interessi di questa Città , altra si 
condusse e compì , che presta giro alT intorno di queste Mura ; si apri- 
rono canali ; si ristaurarono pubblici Stabilimenti ed edifizi ; si tornò aj pri* 
mo decoro il bolognese Archiginnasio, ornamento singolare di questa Città, e 
glorioso testimonio dell’ antica sapienza de* nostri padri. Riconoscente pertan- 
to il patrio Magistrato e per li consoniti beneflciì e pel favore con cui de- 
gnò li Munidpali divisamenti , mentre ad acclamazione pienissima lo inscri- 
veva al Nobile Ordine di questa Città , onde più strìngere vincoli di appar- 
tenenza e naturalità , voleva durevole e immancabile anche al posteri U di 
Lui ricordanza , col decretare la siu effigie nel patrio Archiginnasio , cui ri- 
spondeste memoria attestalrice della universale riconoscenza. L'n Ulc niomi- 
mento ouorario all’esimio ed illustre Porporato non aggiungerà che nuovo 
fregio a si venerando e celebrato luogo Gax. prìvUeg. di BotognA N 
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Ha , il Biondi nell* ina Italia illustrata , il Bodrando 
nelle Note al Ferrari, l’ Alberti aeUa Descrizione di tut- 
ta r Italia , il Volterrano ed altri , de’ quali potranno 
leggerti le teitimonianze pretto il chiarisiiino Franoeico- 
maria Pieri , che per nltimo ne icriite no dotto volarne 
itampato Panno 17&8 in Montefiatcone , cui ninno tino 
ad ora, per quel che io mi lappia , ti è provato a oon> 
fatare (*). 

Havvi poi una terza clatte di opinioniiti, che laioian* 
do a Montefiatcone 1 ' onore di estere il Mons Falisco- 
rum spetto menzionato da T. Livio e da altri in onta 
del Matta e de’ tuoi seguaci , che lo danno al Soratte 
non lontano da Faleri , pretesero che la metropoli dei 
la popoli etruschi , tra i quali erano i Falitci , fu Etru* 
ria , e questa era ove ora sorge Viterbo. Autore di que- 
sta nuova opinione fu 1 ’ Annio Viterbese , seguito però 

(*) A pascolo di erudizione non dispiaccia che io raccolga qui tutti in 
fascio i precipui testi degli antichi autori che parlano dei Falisci , colonia 
greca , pretermesso T. Livio, che descrive le loro guerre co* Romani, T as- 
sedio di Falcrio fatto da Camillo , e la sua dedizione. Plinio nel lib. 3. del- 
la sua Storia naturale descrivendo V antica Etruria afferma che ne facea 
parte la colonia FalLsca *’ inter coìonios Falisca jérgis orla ; ** e narra 
Ovidio , che di questa Colonia Argiva fu conduttore Aleso fratello di Ore- 
ste e figlio di Agamennone , che spaventato della morte tragica del Padre 
aen venne di Grecia profugo in Italia, e vi fabbricò Falcria: 

Venerat Atridae faiis agitatus UalcsuSy 
A quo se dictam terra Falisca putat. 

Solino poi scrive ebe i primitivi Falisci vennero da Fisca o Fisconc 
di ^faredonìa ( di che parla anche Tolomeo ) sotto Falcrio « e sente pur 
cwì Leandro Alberti , c 1’ autore de* ComentarJ Storici di Monaldo JVo- 
naldeschi della Cervara. A questa sentenza dà appoggio un brano raccol- 
to dai frammenti dell’ opera di Catone ( de origin. } che parlando dclPau- 
tica Kiruria e de* popoli, che f abitavano , lasciò scritto : Mons Conti in 
jugis Cjminiis , e regione mons Ph^scon et arx Iti. V. Alberti pag. 
7<- 
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da pochi , abbenchè in proceiio di tempo aia veauto a 
di lai loccorio il dotto ab. Mariani , che ne aoritie un 
trattato intitolandolo V Etruria metropoli (*|. Ma le ra- 
gioni che adducono non hanno no oncia di peto nella 
bilancia della critica , non ascendo dalla sfera di mere 
congetture e ipotesi astai strane e inverisimili. 11 dottor 
Pieri nell’opera tua con molti argomenti (**) impugnò 
e distraste trionfantemente l’ Anniana metropoli come un 
edificio di fanciulli fabbricato sulla sabbia, ed io per il pri- 
mo applaado ai suo trionfo. 

( 4 ) 

Non è però cosi dell’altra questione che ferve tra 
i dae popoli mila situazione citoiminia o trantciminia di 
quella metropoli dei Falisci. Ambedue le parti ti sosten- 
gono virilmente nell’ aringo , e ciascuna alla fine della 


{*) Il P Bianchini spertisstmo di Archeologia in una lettera scritta dì 
Roma colla data del i. Settembre 174^ al Sig. Canonico Bonaventura Po- 
liti di Montefiascooe sopra una lapide di M. Aurelio Marcello esistente nel- 
la Chiesa di S. FlaTiano ( dì cui tratteremo in progresso } riportando le 
interpretauoni dell’ Annio e del Mariani dirette a sostenere la loro opinio- 
ne che Etruria era cosi soggiunge : // Sig. Ab. Mariani essen- 

do mio amico ^ non ho caro y che ella mi faccia entrare in briga con 
itti , massimamente perchè mi protesto , che dell' Annio non sono se- 
guace. V- le cit. mem. dell* Archivio Ecdes. p. 3 a. 

{**) A confutar I’ Anniana ipotesi non fa mestieri tenzonar con molti ar- 
gomenti; basta riflettere , che il Romano Annalista , ed altri antichi Scritto- 
ri le cento e mille volte appellano I' Etruria senza mai darle nè il nome nè 
i caratteri di una metropoli o cittè capitale, ma bensì di provìncia compo- 
sta di II città o popoli di.'itinti ; e tutti i letterati d’ogni età d’ogni nazio- 
ne per tale sempre V intesero Per lo che chiunque ora volesse altrimenti 
intenderlo, e sentir coH’ Annio e co' suoi podu proseliti , dovrebbe rinun- 
ciare a tutti i criterj delta storica verità , ed ai dettami , starei per dire , 
deir (Stesso senso comtme. 
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tenzone canta l’ inno della TÌttoria, come accade talvol- 
ta a due eserciti nemici , che si batterono ad armi pa- 
ri e con pari valore. Sicché ninno , a parer miOj ardi- 
rà frapporti giudice e decidere a quale dei due partiti 
più convenga ergere il trofeo , te con mente tranquilla 
e apaationata voglia riflettere a quanto segue - 

I. 11 vedere j ohe gli uni e gli altri sostenitori del- 
le due opposte opinioni sulla situazione di Falerio trag- 
gono argomenti dalle medesime fonti , cioè dagli stessi 
antichi scrittori , fa pensare che le fonti non tono chia- 
re e limpide abbastanza per beverne la pura verità. 

a. Gli stessi antichi autori sin dal principio della 
loro Storia protestano di non tener certe le cose tutte 
ehe prendono a scrivere, come quelle ohe accadute da 
più secoli indietro erano giunte sino a loro infrascate e 
miste colle favole dei poeti , e stravisate dalle vaghe opi- 
nioni del volgo propenso sempre a credere e lantastìca- 
re , quando trattasi delle getta de’ suoi avi e della pri- 
mordiale esistenza della loro Città , come osservano T. 
Livio , Curzio , e Pansania |*|. 

3. In difetto di monumenti chiari e fìssi quei pri- 
mi autori si trovan posti nella nrcessità di camminare con 
passo incerto ; il perchè alcuni caddero in antilogie , ed 


(*) Qua anJé conditam condendam^ue uròem poeticis maffìs /aùu/iSf 
quam incorruptìs rerum gestarum monumentis traduntur , nrc n ffirma- 
r« , nec rejeltere in animo est. Detur kaec venia antiquitati y ut mi* 
scendo humnnn divinis primordia urbium augusUora fadai ( T. Livius 
in proemio ). Nec quisqunm aequalis temporibus tUts Scriptor extat y 
qut satis certo aliquid statuat ( I<1. L. 6. c. 3i Dee- is) Plura iranscribo 
quwn credo ; nam nec ajf/irmare sustineo , de quibus dubito , ncc subdu^ 
cere qune accepi ( Q. Curi. 1. 9 . c. 1 . ) £a quidem « quae vu/garint Grar- 
ei necesse habui commemorare , credere vero nulla me res cogtt. 
Pausai) L. 6. 
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•Uri avvilupparono il lor diacono in ciroamloonzioni e 
frasi oscure , ohe aprono il campo a varie versioni , e 
danno ansa a chi legge d’intendere lo scritto nel sen- 
to ohe piò gli aggrada (*) , come appunto vederi fatto 
nel caso nostro rapporto alla questione , se al di là del 
Cimiuo o al di quà esistette la metropoli dei Falitci. 

4 . Oltre a ciò la perdita di tante opere di storici 
sincroni commemorati da Varrone , e della grande sto- 
ria degli Etruschi scritta dall’ Imper. Claudio ^ e di una 
parte de’ libri di Livio e di Catone fece perdere an- 
che la speranza di avere nuovi raggi di luce ad illustrar 
le cosa oscure e sepolte nella notte de' secoli trapassati. 

5. A far vieppiù disperare e passar la voglia a cbic- 
cbesia d’ investigare io siiTatto laberinto la storica veri- 
tà , si aggiunga il riflesso che per li rivolgimooti degli 
Stati e per le guerre intestiue si cambiarono i costumi, 
i governi , le dinastie , i confini , e persino i nomi dei 
regni , delle provinole , delle città (*). 

(*) Avv^nachè ( rofserratkm« é deir^h. Carlo Magneltl nel tuo 
scorgo intorno all* antichità ed origine degli Etruschi ) trorato accon» 
do al loro iuteoto qualche passo iaolatamente preso oe approfittarooo senza 
curarsi se concordava si o no con altri , che pur parevano involgere certa 
quale o apparente e talora vera contradizione. Quale strazio , per citarne un 
esempio , e quante v.inate mterpretazioni a prò e contro non si son fatte in 
quanto agli Etruschi sul solo Dionigi d* Alicarnasso ! Su lo storico naturali- 
sta V\\^ùoW*il costume antico e motìerno di Giulio Ferrnrio T. igp.Qo. 

(**) Il che si verifica sgraziata mente in particolar maniera nella no.sirA 
Italia , che fu sempre il teatro delle guerresche Azioni , onde spesso fu cam- 
biato r aspetto di questa bella Penisola per modo , che alcune provinole e 
città un di fiorentissime non sono ora che rovine » e memorie lugubri del- 
la voracità del tempo e di talune s* ignora per anco il sito. Tal à di Po' 
pulonia , di Gravisca , di Slatnnia , di Voltlima , di Vcjo , di Fidena , e ta* 
le ancora fu di Vitulonia sino ai giorni nostri , in cui il Prìncipe dì Canino 
ebbe la fortuna dì trovare ne^lì Ipogei delle sue terre oltre ì molti monumen- 
tl , eh* erano iudizj d'uoa grande città . cosi uno in specie che portava d 
nome espre^^o di >|tiella metropoli V. V o(>era di Luciano succit. p. ty)*' 
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6. Ed è perciò che li Storia dello nazioni antiche , 
a dell' origine de' popoli fu sempre problematica e pie- 
na di mister] (*i- E tale per ventura sarebbe anche ai fu' 
turi la storia do’ nostri tempi , so la Provvidenza non 
avesio accordato al genere umano il beneficio della 
stampa , che osservando i secoli fnggilivi , ne imprime 
e impronta le vestigio ohe lasciano io passando, e li nni> 
tee ed incatena tra loro con anelli stretti all' eternità. 

Dopo tnttociò per non fare nn torto alla buona lo* 
gioì ed ai lumi de' miei leggitori lascierò di buon gra- 
do , ohe eglino stessi argomentino , quanta fiducia deb- 
ba riporsi nelle ragioni , ohe si apportano hinc inde dal- 
le parti disputanti per assegnare un posto all’antica Pale- 

(”) Ad onta di tante difficoltii, che intralciano sifTattamente la questione 
sulla situazione di Falena » vi ebbero pur alcuni che osarono decìderla 
quasi ex tripode , ed altri la posero in Faleri , come sopra si è detto , ed 
altri in Monte/iaicone. Quindi il eh. Fontani nelle iue osser^-azioni sopra 
la Storia di L. Floro alla nibr. Falisci cosi lasciò scritto : Falisci Etruriae 
populi sitnt territorii Romani^ dteti ita ab Haleso^ teste 0%>idio . . . Hodit 
^ui MoMTaruscoifE dicitur Faliscorum fuisse oppùlum putani dteti 

etiant Falerii. E questo giudizio da più secoli resta avvaloralo dall' uso dei 
ristauratori della lingua latina che chiamarooo àfons faliscus quello che 
nelle Bolle e ocllc antiche scritture chiama vasi kfons Jlascon ,e nei Lessici 
Mons phYscon. Altronde grida il Massa con altri a tutta gola , che Falena 
metropoli dei Falisci fu ove sono ora te rovine di Faleri , e clic Gallese fu 
fabbricato da Aleso conduttore degli stessi Falisci. Cìocdiè poi è più da 
ammirarsi in tal topografico conflitto , si è , che sì combatte , come suol 
dirsi y alla cieca. I campioni ardenti dell’ uno e dell* altro partito bendati 
dall' amor patrio invocano in loro ajuto gli stessi autori dell’ antichità , e si 
luàingiioo d’ esserne ben favoriti fino al trionfo, senza avvedersi, che ciò 
non può essere se non ammettendo in essi la più sfacciata contradizione , 
brutto marchio della fidsità ; dappoiché se favoreggiano gli uni , non ponno 
ad un tempo favoreggiare gli altri. Dal che conseguita , che tal questione 
si risolve in mera logomachìa , ed è in ultima analisi un duellar da scena , 
in cui si traggono colpi senza mai colpiti , e sì fa grande strepito d’ armi 
senza mai farsi ferite. 
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ria , B farai figli del popolo Faliico. Io per me beo gaar> 
dandomi dal prendere iiripegno ataai vìto nel difficile 
aringo , sono ben pago di aver messo da banda ogni spi* 
rito di parta , e di averli invitati ad un pacifico accor- 
do , col riconoscere comune la loro origine dagli Etru- 
schi assai più antichi e più nobili dei Falisci , e di al tri 
popoli di Grecia (*). 

(o) 

Se in siffatte questioni archeologiche si dette luogo 
a transigere col porre in mezso ipotesi e congetture • ic 
mi avviso , che altra via si aprirebbe a comporre la ver* 
lenza, e cosi mi farei a discorrere coi litiganti ; A che 
vi stillate il cervello in rintracciar nel bojo de’ secoli 
andati , ohe nel lor passaggio strascinarono a rovina tan- 
te città e provincie e imperj, 1' origin vostra e il luogo 
ove furono i vostri arcavoli P Ossia che i figli di Jafet 
dopo la dispersione delle genti vennero i primi a que- 
sta penisola , come i ss. Interpreti argomentano dalla 
storia Mosaioa , e diedero principio all’ impero di Etrn* 
ria , ossiachè i Pelasghi d' oriente dietro 1’ oracolo di Do- 
dona riferito dallo storico Alicamasseo, ohe accennava al- 
le loro corse il btl paese , che V Appenin parte e il mar 
circonda e V alpe , vennero ad associarsi o a sostituirsi 
agli Etruschi (**) , ceno egli è , che i nostri territorj e 
al di là e al di qua del Cimino avendo tante attrattive 
per la loro feracità e amena posizione non poterono lun- 

(•) V, CoracDtarlo psg. 3. 

(**) Pausanis greco istnrìcn asserisce , che l' Italia ebbe delle statue di 
broozo prima dei Greci , e perciA seppe anche scrivere e dipingere c scol- 
pire prima di essi Consuonano Plinio , Plutarco , ed altri. V. Luciano op. 
cit. pag. i8o. 
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gameote laioiarii ioabitati da qaelle orieatali colonie. 
E ie vi cale laper di precìio, quali ne furono gli antichi 
abitatori , giovi pur argomentarlo dal nome , che aebbe, 
ne corrotto reatò ai pochi rnderi della città da eaai nn 
di abitata, e laaciamo che Givitacaateilana additi all’ capi, 
te nelle rovine del ano Faleri I’ antica Falena , e la ea* 
dnta grandezza de’ anoi avi , e che Galleae vanti a ano 
autore Aleso che appella Ovidio duce dei Faliaci , mentre 
noi aiam lieti di abitar questo monte abitato dai noatri 
autori e di riconoaoere nel nome ateaao di Montefiaaco* 
ne non meno antica di quella dei Faliaci la noatra ori. 
gine dai Fiaooni colonia greca , obe da Fiaca ( città ae> 
coodo Tolomeo peata in Macedonia ) vennero a popola- 
re e fortifioare questo monte , il quale perciò uomoasi 
Moni physcon \ edi a questa mirava ( dice il citato Al- 
berti ) M. Porcio Catone , quando sorìiite nel luogo di 
sopra citato , moni Coryti in j'ugii Cyminiis , e regione 
Moni Phyicon et arx Iti (*). 

Che se poi tanto ticchio ne prende ambedue i po- 
poli Cisciminj e Trascimìnj di essere oriundi dai Falisci 
per la chiarezza delle loto getta e famigerata equità , 
onde non isdegnarono i Romani di accattarne le leggi 
Fecisli ed alcuni supplementi alle XII. tavole (**|, an- 

(*| Tal nijlizia , ■ quel che ne pere , attinse Catone da Marsilio Lesbio , 
il qnale trattando dell' origine dell' Italia e de’ Tirreni cosi scrisse ; La ttr~ 
sa gente di Toscana transciminia da Cimino a Pistorio si stende .... 
Più lontana Blere . Oleana , Tossa , Nana . Larte città , Salenibro- 
na . Cori . Nassa . Cori , Bnebra , Monte di Carilo nei giooghi Ci- 
t mini, aìf incontro Momsrtkscoìis f che Rocca de Ito si chiama, yotsi~ 
no , Pedti , Oropiti , Seminati , Clusio ec. V. Ditte Candiano della 
guerra trojana in Vinegia i543 p, io5 tcr^o : e questi nel dare tali no- 
tine segui Bcroso. V. » cinque libri de le antichità di Beroso sacerdo- 
te Caldeo, in Venexia i55o pag. 8g. 

{*") V- Commentario pag. i. 
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che in qaesto caio 1’ uao e 1’ altro popolo potrà avere 
la aoddUfazione di vantar cornane 1’ origine dalla gente 
Falisoa. Baita a tal oggetto (*) porre con Solino , che quei 
popoli ai partirono dalla città dì Fiica con Falerio Argi- 
vo., e come mole Ovidio , lotto la condotta di Aleso, e 
navigando pel mediterraneo presero riposo nell' isola di 
Troja non molto dal lido distante , onde insino ad og- 
gi dieesi Falesce in vece di Falisei così da Catone e da 
Antonino nominati , come lorire il inmmentovato Lean- 
dro Alberti (**) , et quivi ( in Etraria ) si fermaro- 
no .. . et quivi questi Falisci fabbricarono Montefiscone 
era detto Montefiaseone per memoria della patria loro 
( Fisca ) , onde erano partiti. Et non solamente dierono 
il nome al detto luogo , ma a_ gran parte di questa re- 
gione di Etruria. Et oost furono nominati questi luoghi 
da loro Falisei et Falerii. Abbracciava il lor territorio 
dal monte Soratte , e traseorrea al mare tirreno , ossia 
bosco fra Piombino et Capo di Hetruria , come dimostra 
Catone. Conteneasi in questo tratto Montefiaseone , Vi- 
terbo , et Falerio con molti altri luoghi , come io posto 
divisare et dimostrerò. 

Coll’ Alberti concorda Monaldo Monaldeiohi della 
Cervara (**’*'|, il quale deicrivendo ne’ suoi Comentarj hi- 

(*) Altra raaaiera di conciliare tal questione si è ponendo l' ipotesi, che 
dopo la caduta di Falena una parte dei Falisci riottosi al giogo di Koina 
emigrando si adducesse a questo monte per nnirsi agli Etruschi transcimiuj 
non per snelle debellati dai Romani. Puntello a tal congettura sarebbe il 
testo di Strabone riportata dal Massa e dal Dottor Pieri c. 6 p. ;3. in cui 
si legge , che alcuni hall creduto non doversi collocare Falerio nella Tosca- 
na , ma i Falisci , gente peculiare : Aliqui Faterios in Tusciae regioni- 
minime ìocandos esse ajunt . sed Faliscos per se gentem. Geogr. L. 5. 

f**j V- op. cit. pag. 3a tergo , 69 . 

(“**■) E con questi antichi Geografi consente il moderno eh. Ca.stcllan» 
che saàvc cosi : n Mons Fidtsi-orum secondo alcuni , e secondo Bandi aud 

1 6 
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storici i diotoroi di Orvieto coti parla di Montefìaacooe: 
E tornando alla Valle del Lago fra mezzo giorno e le- 
vante si vede nelC alto monte la città di Montefiascone 
dai Falisci popoli cosi detta , o come alcuni vogliono 
dai Fisconi , luogo abbondante <T ogni frutto , ma sopra- 
tutto di generosi moscatelli. L. 3. p. ac. 

Le quali coie premette, chi non vede quanto age* 
vote lia ad ioferiroe la vanità del litigio intorto tra i 
due popoli Cisciminj e Trantoimini traendo ambedue la 
primeva origine dalla Colonia Falitoa ; e quanto imme- 
ritamente perciò voglia darti a colpa a Montefiatcone 
r aver proto il nome di Mons Faliscus in vece dell' an- 
tico Mons physcoa , e /Vons Jlascon ! Etto ne avea in- 
trinteco il diritto , come ti è posto , e dopo che ditpar- 
ve dal numero delle città etrutolie Falerìa , ovunque el- 
la ti fotte , e ti dispersero spatriati quei che I’ abitava- 
no , niun popolo poteva piu giuttamente assumere e con- 
servare questo nome tanto lusioghiero e tanto estimato di 
Falisco che quello di Montefiatcone , come meglio si fa- 
rà chiaro in appretto. 

(fi) 

A dir vero , è a maravigliare , come Faleri, avve- 
gnaché per la coninonanza del nome con Falerio , e per 
altre ragioni pretenda essere stata la metropoli dei Fa- 


con altri parecchi Mons physcon , derlvanrlolo i primi dai popoli Falisci , 
de' quali la si crede metropoli . e gli altri da una migrazione dei popoli Pi- 
scouj di Macedonia. Trovasi vagamente situata questa città nella cima di 
vaga e fmttifera collina, che nel vicino lago Volsinese sì spechia . . ■ Tut- 
ti , che distinguono i Falisci in Trasciniinj o primitivi , e Cisciminj o po- 
steriori collocano nel Monlchascone o Falisco la più antica Falcria . sede di 
quelli . . . Kaccliiude Monte Fiascone capo luogo di governo le sultalteme 
Comuni di Bulseno . di Capodimonte con Bisenzo , e di Marta ” . 
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lisci , pure dopo il nuovo ordine di cose fattasi cristiana 
si nomò sempre Falaris U città , e Falarensit la sua 
pianura , e Falaritani si appellarono i suoi Vescovi per 
testimonianza dell’ istesso Massa (*) , non mai Falisci , o 
Faliscodunentes , e ciò costantemente sino al secolo IX , 
quando Faleri fu presa e distrutta dagli Unghari chia- 
mati da Albarigo marchese di Etruria Ghibellino in odio 
del Papa Giovanni (**). 

Vero è che ciò accadde nel medio evo , quando le 
cose d’Italia volgevano al peggio, e la lingua del Lazio 
per la invasione de’ barbari pati gran danno. Allora e* 
ziandio questo nostro paese ebbe a veder corrotto il 
suo nome , e non intese più dirsi Mons physcon, ne 
Mons Faliicorum , ma hensi Mons Falisconius, e quindi 
Moni flasconius ; e finalmente cedendo al mal genio dei 
barbari , che era quello di rubar tutto { anche le lette- 
re ai vocaboli ) fini per sentirsi dire Mons flaseon. Que- 
sto poi nel tempo successivo , quando il buon Gouio 
d’ Italia pose opera ad acconciarsi una nuova lingua , si 
voltò in Montefiascone , per alludere , cred’ io , alla figu- 
ra conica che offre questo monte , o più verisimilmeute 
ai buoni fiaschi del suo vin moscato conosciuto sotto il 
nome di est, di cui più che ora si abbondava per te- 
stimonianza dell' Alberti e del Monaldesohi ; onde an- 
che il Municipio alzava a stemma un Fiascone o Bar- 
letto sopra tre monti. Sicché per alcun tempo il Mons 
physcon , e il Mons Faliscorum , che esprimeva la pri- 
mitiva origine del paese , restò ascoso nei diziuiiarj , e 
nei libri dei geografi latini. Non appena però ebbero ri. 

{•) V. Opus, suprn cit. ile origint el rebm Fultì,corMn p 5. cl (3. 

(“") V Massa ibid p i^. 
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•orgimento lotto Giulio ii e Leone x le latine lettere, 
ohe ritornò ai inoi diritti Monte£aacone, appellandoti la 
città , ove latinamente nominar li dovette , Mom Fali- 
jcuj,e Fa/ùci i tuoi cittadini. Teitimone di ciò, oltre a 
Paride de Grauit, ohe tervi in corte i due lodati Ponte- 
fìoi (*) , e tanti altri ohe fiorirono in quell’ epoca , ab- 
biamo il famoio Cardinal Adriano Gaitelletohi da Corneto, 
che nel tuo itinerario di Giulio II deicritto in metro 
latino celebra queito Monte per la delicatezza dei tuoi 
vini , e Io noma Falùeo, (**). 

( 7 ) 

In qual epoca ricevette Montefiatoone la Fede di 
Geaù Critto precitamente non cotta. Ma che queito do- 
no dal cielo di buon ora gli veniate ti può gìuttamente 
argomentare dalla felice potizìone del paete mila via Gat- 
sia detta da Giovenale regina viarum , e precitamente 
nel punto , ove incrociano altre due ttrade maettre , 
una delle quali mena verso il mediterraneo, l’altra ver- 
so l’adriatioo ( v. pag. 9 ). Imperocché ettendo tale que- 

(*) V' Aniul. Eccles. Rayo. in Vita JuL II. 

f**) La (estimoniaota Hel Cardinal Castelleschi di Comete in quoto ge- 
nere h tanto più da appreizarsi in quanto che al sommo ii^egno , di cui 
la natura T avea dotato , univa una raffinata coltili a ed un buon gusto per 
le belle Lettere » talché in quell' età ebbe fama di un de’ bravi collaliora- 
torì aiU rìstaurazione della letteratura. Egli dunque descrivendo il viaggio c 
per meglio dire la marcia di Giulio II divoitn » riconquistare Perugia , Bo- 
higna , ed altre Città tolte alla S. Sede cosi prende a naiTare : 

Tendimus insifinem per balnea multa yitrrlnim 
Discordes bonus li.c eives pacauit luìu.s. 

Praebuit bine celeber mons dulcia vina Paliscus , 

Detrnuittfue diem; Peterem post u/dimus urbem. 

V Iter SS. D. N. Jul. IL 
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sta strada , ohe metteva capo in tutto il Romano Impe- 
ro , era perciò la più frequentata dai viatori d’ogni clas- 
se ^ e consegnentemente anche dai discepoli di G. Cri- 
sto spediti a portar la fiaccola del Vangelo alle genti 
tutte delia terra (*). E poiché sappiamo dall' Istoria ohe 
gli Apostoli religiosamente eseguirono la divina missione^ 
e sparsero secondo il divin comando la celeste semenza 
in qualunque città e luogo, ovunque si fossero avvenuti, 
liberamente e senza ritegno , facendo loro sicurtà i mi- 
racoli , da cui erano come scortati (**) , così é da cre- 
dere , ohe non tardarono i Falisci a ricevere il prezioso 
dono della Fede dagli evangelici Banditori stretti dalla 
necessità del loro officio (***) a transitare in mezzo ad 
essi e predicarvi il Vangelo. 

Di che argomento più chiaro si è il possesso , che 
ab immemorabili ebbe Montcfiascone della preziosa spo- 
glia di S. Flaviano Prefetto di Roma martirizato nel se- 
colo IV. dell’ Era cristiana. Poiché comunque I’ odierna 
critica voglia muover dubbio sulla veracità della nostra 
Cronaca (****) ^ che pone quel Santo rilegato qui e mor- 


{*) Et dìxit eis : euntes in mundum universum praedicate evange^ 
ìium omni creatmrae. Marc. i6. i5. 

(••) Illi autem pro/ecti praedicaverunt ubique , Vomino cooperan- 
te et sermonem confirnuinte sequentibus siquis. lbid. v. 20. 

(***) É Doto ebe gli Apostoli nelle loro aveano per co 6 lu> 

mo di far alto nei luoghi di maggior conto o per il sito o per la popolazio» 
nc» perchè in quelli si potea sperar più facile la propagazioDe della Fede, 
e più ubertoso il frutto dell* eraDgelica semenza. E die in realtii penetrasse 
la religione cristiana più lardi nei TÌJlagj ( pogis ) c nei luoghi dalla frequen* 
za del popolo appartati e dì^iunti, ben si rileva dal nome stesso di pagani 
con cui furono chiamati nella Storia i più riottosi dia Fede » ed oslinn:»i 
nell’ idolatriche superstiz^ni. 

(«•••) pggjon di dubitare nasce dal sapersi per la storia, che« Flavia- 
no dopo r Uàtiimc fu rile^'alo ad aquas taurinns , c queste acque sì sup- 


ga 

to , tattavii la lettera di a. Leone iv. aorìtta 1’ anno 
853 ad Virum bonum Tuseamens. Epiteopum , in cni ai 
fa memoria della Chieaa di a. Maria in Monteiiaaoone , 
ubi requUteit eorpui B. Flaviani Martyris ; e la Chieaa 
ateaaa^ la magnifica Chieaa di S. Flaviano ain dalla più 
alta antichità eretta a onatodire le casa del Santo pre- 
ao a Principal Patrono del luogo (*)■, come ai farà pale* 
ae in appreaao , aono monumenti aplendidiaaimi della 
Fede , ohe asaai di buon ora venne a mettere radice in 
qneato monte dei Faliaoi. 


(81 

11 germe della Fede gettato ab antiquo e radicato 
nel cuor dei Faliaci avea fruttato un attaccamento filia- 
le al Pontefice di Roma come capo e centro della mede* 
aima -, onde avvenne , che quando il Papa oltre la Cat- 
tedra di a. Pietro per reggere tutti i popoli dell' univer* 


pone non fossero in Montefìascune Mm lasdanHo da lato il supposto , che 
forse è falso t come si avvertirà poi quando tornerà il discorso della Chiesa 
di S. Flaviano , chi non vede, che se questo non fu il luogo della dì lui 
rilegazione , potè per ventura esserlo dell’ asilo offertogli dai fedeli FaJisci 
onde fuggire l’ ira di Aprooiano che per essergli succeduto nella prefettura 
di Roma lo nguardava come suo rivale e lo perseguitava a morte? Comun- 
que Sia , questo fu certamente il luc^ ove morì , ed ebbe ad onor del se- 
(tolcro dalla pietà degli stessi un tempio ; chiaro segno che ì Falisci avean ri- 
cevuto il dono della Fede molto tempo innanzi al secolo IV , epoca clic 
con certezza la storia fissa al martirio del Santo. 

(*) Prima che s* Margarita avesse in Montefiascone un culto e una chie- 
sa eretta poi da Urbano V in Cattedrale , il che frutici alla Santa il titolo di 
Principal Protettrice , s. Flaviano godeva di quest’ onore nella Chiesa sacra 
al suo nome e servita da un Collegio di Canonici. A confermaziune di che 
vedasi sulla porti del Palazzo municipale l'effigie dei Santo col motto s- 
riAVUKVS FROTECTOR ^OSTeR 
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IO nell’ ordine ipiritu&le ebbe anche un trono per reg- 
gere i popoli che li davano a lui nel temporale , i Fa- 
liioi non lolo li diedero tosto e volenterosi al ino regi- 
me , ma si tennero altroii ooitantemente fedeli (*) per 
modo da non esserne mai divelti se non per la viva for- 
za e temporariamente. Cosi Ottone iv Imperatore di Ger- 
mania sai princìpio del secolo xiii allorché perduto il 
rispetto, che anche a titolo di grato animo dovea al Pa- 
pa Innocenzo in che lo aveva coronato in Roma, mar- 
ciando mila Puglia invase le terre della Chiesa , occupò 
Montefìascone e vi pose la ma residenza (**). Altre vol- 
te , cioè nel laSa, e nel 1367 cadde questo paese in 
potere degl’ Imperiali e de’ Ghibellini nemici della par- 
te Guelfa , ossia del Papa , come narra Alfonso Gecca- 
relli nella Storia di Casa Monaldetchi, ma sempre in se- 
guito dì un assedio , a cui non potè lungamente resiste- 
re , non mai per propria volontà. 

Non è qui da tacersi ciocché aggiunge il citato Iato- 
rioo , che in tali sciagurati tempi la Città di Orvieto 
mosse ultronea in soccorso dei Faliici , e li rese lìberi 
dall’ oste i e questi viceversa spedirono all' uopo agli Or- 
vietani poderosi rinforzi sino a 3 oo uomini in armi, co- 
me si raccoglie dai libri Comunali |***|. Questa alleanza 
difensiva a ofifensiva con una città cotanto nobile e ge- 
nerosa è un vero elogio per Montefìascone. 

Si deve però confessare , che in altri tempi, quan- 
do la tempesta delle civili purturbazioui vieppiù infu- 

V 

(*) Quindi fu , che Montefìascone meritò di essere chiamato castello dì 
special dominio della Chiesa Romana. V. pag-y7. 

(•*) V. Buisi Storia di Viterbo pag. ii4< 

("**) V. Riformarne t. i8 pag ?3. cc. 
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mva , non giovò ai Faliioi parteggiare per la buona cau- 
aa , ed avere ooaì buoni alleati. Per la aorte dell' armi 
aempre volubile dovettero una volta ( nel 1169 ) veder 
meaao a ruba il paese dai Ghibellini nniti ai Filippe* 
solii , ohe poi furono rioaooiati dai Guelfi rinforzati da 
gente di Perugia (*) , ed altra volta il Borgo di S. FU- 
viano , aalva la Chiesa , distrutto dai Viterbesi , sebbe- 
ne i Falisoi ninna parte aveisero in quella faatone , che 
giova qui originalmente riportare come la deioriaae il 
Lanzellotto. Di poi in quelli tempi ( 1 ■ 88 | i Viterbesi 
ruppero al Conte Ildrooannino (**) per liberare dai Car- 
dinali , et eaceiarolo per sino ad Montejiaseone , et ar- 
sero il Borgo de Saneto Fiajano (***| > et il detto Conte 
se rendèo libero lui et le sue robe al detti Cardinali ; 
et Viterbesi tornando ad Viterbo con la victoria , el 
Papa ( Clemente iii. ) donò allo Lione del Comune la 
bandiera con le chiavi , come ora tiene in mano , et è 
memoria (****). 

(*) V. I Corncntari Storici dì Jlfonaldo M<ma)de»cliÌ della Cervam. 

(**) Nell’ addizioni e riTorme della Rubrica 6 al lìh. i. dello Statuto di 
Viterbo SI parla di questo fatto, c si aggiunge, che la Contea delP ilden^ 
hrandino era Bisemo distante 7 miglia in circa da Montejiaseone. 

(***} Quale fosse U forma e l’estensione del Borgo di s. Fiaviano allo- 
ra distrutto $’ ignota afiàttn. Dalla citata Lettera dì san Leone IV sappiamo 
solamente che era all’ intorno ( in circuiiit ) di quella Chiesa e U dovrà 
essere ì) nucleo dell’abitato. È facile poi capire il perché i Falisci non m- 
rarono più di ristorarlo. Il doppio, vantaggio di godere un aria piu salubre 
al respiso , ed una posizione più facile alla difesa T indusse a porre te loto 
case in luogo più elevato sul dorso del monte. Cosi spiegasi come tptella 
Basilica ( con questo nome appellasi la Chiesa di 5. Flavlano nella Cronaca 
delle ss. Margarita e Felicita ) sia rimasta finri della Città, e siasi dato luogo 
in seguilo alla fabbrica della chiesa di s. Margarita noi centro della mede- 
sima a maggior comodo dei Cittadini. 

("***) V. Bussi Storia di Viterbo pag. 4 ** questo e da altri falli 
d' arme comunque sinistri malamente s' inferirebbe , che Montehascone fu 
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A giastificare anche meglio la condotta lempre 
egaalo dei Faliioi costantemente fedeli e devoti al Puu> 
tiiioio governo ^ ed a sganno di quelli ohe tanto di leg- 
gieri si fanno sedurre dalle massime del secolo , e stra- 
scinare ad ordir trame rivolnsionarìe , mi si permetta 
di trattenermi alcun poco in dimostrare , quanto dalla 
ragione e dalla sana politica vadan lungi coloro , che 
invidiando al Papa la riunione dei due poteri spirituale e 
temporale riguardano lo Stato della Chiesa come un 
parto mostruoso della cabala e della usurpazione. E senza 
meno avrà inarcato le ciglia alcun di costoro quando nel 
Comentario ( pag. 7. ) sentì a dirsi , che nelle mire del- 
la divina Provvidenza arbitra dei Reami e dei Re il sa- 
lir del Papa al trono di Roma non solamente fu giusto^ 
ma pur anco necessario pel buon regimine della Chiesa 
Cattolica , dopo ohe quella Città cessò di essere la ca- 
pitale del Romano Impero, e per meglio dire , del mon- 
do. Eppure questa tesi non è mia , nè attinta da ponti- 
fìcia sorgente , ma bensì dalla storia del Fleury per nul- 
la sospetto di parzialità pel Romano Pontefice (*). Nè 

Slitto il iloniinio e vassallaggio di Viterbo Tra li molti castelli ohe figurano 
nella così detta Sala regia del Palazzo Comunale come soggetti a quella Cit- 
tà , non vi si legge Montelìascone , e neppur Ira quelli , che Federico Bar- 
barossa donò alla medesima in un col suo vessillo imperiale per essersi di- 
sciolta dal Pontifìcio dominio , a assoggettata a quell' Imperatore l' anno 1 169, 
il qual anno ctiiama il Bussi fatate ai yHerbesi per la perdita che in 
esso fecero detta toro antichissima libertà. V. Op. cil. pag. 98. 

(*) Quest' autere dopo aver inveito contro il sistema invalso nei tempi 
di mozzo di amalgamare nei Vescovi e negli Abbati il doppio potere eccle- 
siastico c secolare , cosi soggiunge riguardo a quello dei Papi : " TanI que 
r empire Ilomiiin a subsisiò , il reurermoit dans sa vasta diendui presque 
tonte la Chrctienneté : mais depuis que I' Europe est divisée entre plusicun 

•7 
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men chiaro e forte parla quell’ iatorico della legittimità 
del poiaeito dei beni temporali della Ghieaa in genere , 
ed in particolare dei dominj della Chiesa di Roma (*). 

Ma ciocché deve fare vie più atordire i moderni ari- 
atarchi della sovranità temporale dei Papi ai è il sentimen- 
to che candidamente espresse nn Protestante ( Federico 
Hurter ) nella storia del Papa Innocenzo in , sn oni disser- 
tò dottamente il eh. P. Perrone della Compagnia di Ge- 
sù nell’ Accademia della Religione Cattolica il S. settem- 
bre del p. p. anno 1840 (**). 

princes ind«pcnHcn& Ics uns «Ics autres, si le Pape eut eté sujet de Pud 
d* CUI , il edt ctc à cniiiidrc que Ics autres n’ eussent cd peioe à le reeoD- 
noltrc pour pere commun , et que Ics scliismes n*cu5scnt frequenta. Oa 
pcut doDcc croire que c* est par un eflct particulier de la profideDcei que 
le pape s*est ti-ouré iudepeudent et maitre d' un éiat aasez puissaot pour 
n" dire pas aisèment opprìmé par les aulres souverains , afm qu' il fùt piai 
libre dans 1' cxercice de sa ptiissance spirìtuelle et qu* il pdt coatenir plus 
lacilement tous les autres dvéques dans Icur devoir. ” V. Quatrìemt di- 
scours sur C histoire Ecclesiastique, $. X. 

(*) Et pour reveoir 4 1' cglise Romaine » il aeroit tres-injuste de lui di- 
aputer la souverainetò de Rome et d'uue grande partie de l’ Italie» doni elle 
est en possession depuis tant de sìccles: puisque la pldpart des souTcraios 
D*ont pas de meillcur tilre qne la longuc possession. IX. 

(**) ** Che se Innocenzo » cosi egli » promosse dì tutto potere la piena in- 
dìpentlcnia di Roma c delle adjaccnti provfncie da ogni influsso di stranie- 
re potenze , e ne venne a capo , sicché al dire del Muratori giusta i suoi 
Doti pregiudizi , per lui spirò qui /iato V autorità degli Augtt^ 

sti di Roma t tal sollecitudine ebbe ben altro principio da quello, che la C 

malevoglieoza gii attribuisce. Chi si sta contento alla superficie e non pene- 
tra addentro nella natura della cosa non sa scoiTtenri che una bassa cupi- 
digia di domiuazionc , e più d* una volta setilesi da ingegni di poca levatu- 
ra ripetere : a che serve il domìnio temporale de' Papi ? ” La sicurezza del 
paese , risponde !' Hurter , e della Città d' onde il Sommo Pontefice deve 
goTcmare diriggere e conservare la Chiesa in ogni liu^o , è sempre la pri- 
ma condizione per adempiere i doveri sì diversi dì una sì elevata posizione. 

Come potrebbe il Papa librarsi su reUzioni cosi complicate , dar coosigiìo 
asaùleuza e decisioni iu afiari innumerevoli di tulle le Chiese, vegliar su la 
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Ebbero dunqae ben ragione i Fallici di tempre prò* 
nanziarii per la ooniervaziono e incolumità degli Stati 
della Cbieia reiundo ooitantemente fedeli e devoti al 
Romano Pontefice come a legittimo aorrano e padre. E 
quale folle la loro adeiione all’ impero delle obiavi , e 
quanta la eoitanza in poiporre e rigettare qualunque 
altro governo , ai può agevolmente argomentare dai fat- 
ti di cui in propolito oi dà contezza la Storia. I Prela- 
ti governatori della provincia del Patrimonio in quei 
tempi tanto prooelloii amavano di porre e itanza e cu- 
ria , anziché altrove , in Montefiaioone , come in luogo 
di peculiare dominio della Chiesa Romana , e ciò da 
tempo immemorabile (*y. I Veioovi di Viterbo, quando 
i Longobardi tiranneggiavano in quella Città , ricovera- 


f»rop«^xkm€ » • il mRntenìmeoto del regno delle fede , perler libeninente ei 
Re ed ai popoli , e coociliare protesero ammonire e punire , 9* ei non tro* 
Tasse il riposo nella casa sua propria , e se le machinazioDÌ degli enipj « 
la Tiolenza degli audaci il costringessero a concentrare alla propria sua città 
quello sguardo che deve abbracciare il mondo , a combattere per la conser* 
Tazione e la libertà sua propria » od a cercare qual fuggitivo protezione pres> 
•o d'altrui? La sperìenza già arera più volte insegnato il pencolo di noa 
$im3e condizione. Innooenzo stesso n* era stato alla scuola ** { tom. a. p. 3a6 
y. Annali dtlle sciente religiose t. XT. pag. 389. 

(*) Espressamente di ciò loda Montefiascone U Papa Giovanni XXII 
neUa sua Bolla Juxta commissae data in Avignone Tanno IX del suo Fon-* 
tificato ( i3a5 ) diiamandolo peculiare Demanium Romanae Ecctesiaef m 
quo Rectores patrimonii R. Retri in Tuscia , qui per Sctfem apostoli-* 
eam constituti Juerunt prò tempore a longis retroactìs temporibus , 
quod memoria non existit , consuererunt cum sua Curia residersr E 
di vero anche a tempi di Url>ano IV nel ia6i resiedeva in Montefìascone 
quel Preside della Provincia Guiccardo che fu ucciso da Giacomo dei Con- 
ti di Bisanxo , onde fu distrutto il Castello per ordine dell* ìstesso Papa Ur- 
bano. Ved. Notizie storiche della Casa Farnese P. Il pag. X13. 
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vanti 8 Montefiaacone , Ubi) perchè aveste an Forte 
( ohè non per anche esisteva la Rocca ) ; ma perchè 
aveva Cittadini amici dell’ oipitalftà, e avverti ad ogni 
estraneo potere. Che però vi tenevano a bell' agio una 
casa di rifugio chiamato sin d' allora episcopium Montù- 
falisci , ed in questa appunto passò il Vescovo di Viter- 
bo nell’anno teoondoche narra il eh. Sartana nella 
sita opera • della capitale de Tiucanitmi e del suo Ve- 
scovado pag. 3 (j 9. I*). Aggiungasi a ciò il diploma del- 
l’Imperatore Ottone I dato il i 3 febbraro 962, ove ti fa 
menzione delle città e castella circostanti restituite ad 
istanza di Giovanni xii alla Chiesa, a cui I’ avea tolte 
Berengario, senza far motto di Montc&aicone (**1 ; segno 
evidente , che in onta di quell’ usurpatore i Falisci reg- 
gevansi tnttora sotto la dominazione dei Papi. 

Ma un fatto anche più luminoso ad illustrare la fe- 
de Falisca è quello che narra l’ Istoriografo di Urbano v 
nell’elogio funebre del Card. Egidio Alvaro d’ Albornoz 
spedito dal Papa residente allora in Avignone a regge- 


(*) Aveva dunque Montcfin.Hcane un Epìscopi» prima clic avesse la Cat- 
tedra episcopale s e prima che si aiz.assc sul suo monte una rocca , aveva 
nella fetle e nell' unione de* suoi Cittadini una fortezza da inviUmc a slau>- 
za i Presidi della Provincia, ed a rìoovero i Vescovi vicini. E quanto s> 
vegliasse alia piihhiica sicurezzJi della patria libertà contro ogni estraneo po- 
tere ben si rileva da uno Statuto municipale che dannava chiunque cades- 
st in soApcUo v^chc di semplice esploratore alla pena dell* esilio eoa un 
certo vvtzo quanto ridicolo alti'ctlanto infamante , cui tanto bene e con 
sale propi'ianientc oraziano descrive il Eaiisco poeta Casti caro più alle 
Ialine che all’hale muse nella sua satira tte incommodis parvarum ur- 
btum ; Calce in posiicum impacio tietruditur urbe. 

(**) Si riporla quel DipIonM dal Baronio ne' suoi Annali sotto 1' anno 
yfri , e dove parla dei paesi del Patrimonio che obbedivano a Bcrengano, 
dà il novero che sedile: item in partibus Tusciae Longobardorum Ca- 
itiellum Feliciiatis , Urbem^-elerem , Baìneumregis , Ferentum , Fiter^ 
bium, Ortantf Martam, Tutcaniam, Suaniam, Populoniam, Rosellas etc. 
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re in «aa vece gli Stati della Chieia- Qaeito Legato^ di> 
ce egli , giunto in Italia trovò tutte le città , terre, e 
cattella, ohe appartenevano alla a. Sede, aìgnoreggiate dai 
tiranni invaaori , tranne Montefìaaoone e Montefaloo (*). 

Era dunque addivenuto un punto d’ onore per li 
Fallaci ed una virtù oaratterìatioa , Tettar tempre fermi 
nella Nave della Ghieta anche in tempo delle politiche 
tempeste , e far tetta ai regoli e ai tirannotti d’ Italia, che 
ora colle armi , ora colle frodi disponevano a lor talen- 
to dell’ altrui libertà. 

Di ohe a maggior prova giovami qui produrre alla 
pubblica luce un epigrafe elegiaca tolta da un tatto, ohe 
cuopre l’ ossa di un antico Falisco nella Ghieta di t. Fla- 
viano , ove sì agguaglia il di lui amore per la patria li- 
bertà all’ardor di Bruto per la libertà dì Roma (**). 


Mfgidius Alvnri Ep. Sab. Cardinalis . .4 J‘uìl legatus in di- 
ctis partibus ... el reperii civitnles , loca , castra > et terras , quaa 
ad dominium , jus , et proprietatem Komanae Ecclesiae spectabanl , 
sub manibus consistere tirannorum , MontÌ:f^asconis , et de Montejal- 
co dumtaxat exceptis. V. j 4 nnaUs Ecclesiae ab anno 1198 ubi desinit 
Saronius auctore Odorico Raynaldo •□. 1067 5 XIV 

D 

DEO OPT MAX. 

QDAl.t$ S»AT BKOTCS PATRIA! DI M VIXIT AMATO! 

VINDICI QCO PRIMUM I.IBERA ROMA PDlTf 

TALtS EAAT LUCA! PRO LIBERTATI FAbISCA 

CCdUS IN UOC TVMDLO CORPOS INANE JACET. 

LIBCRTAS VIRTUS FACURDIA RELLlOlOQri 

CONvOClAE VITA! gOASQUE POBRE SLAE. 

BKIC. ARCI. CON. CAM5S Pu5. 
gei VIE. AN. XLll. AN D MOtflI. 

Nè si cretiti fìgita d' iperbole U succitata epigrafe sepolcrale. Haflioii» 
landò r epoca in cut Muse Ìl lodato Luca propugnatore della libertà Pali' 
sca ( i 5 o 4 ) col tempo che aiamÌDUlrù questo Vescovato il Cardinale Ales* 
sandro Farnese ( poi Paolo IFT. ) cioè dal liqp sino ai iSiq ( V. Vghelti ) 
e coll’ occupazione di CasUo seguita in quel torno per le brighe del sud- 
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8i tnufoM poi di leeolo in Moola , qntii ool un- 
gne dagli avi ai naU e come eredità da padre a figlie 
queir antico amore e attaccamento dei Falitoi al regime 
del Romano Pontefice , e gode propriamente 1' animo di 
chi legge i libri oomnnali in vedere come raccolti neU 
l’aula del palazzo municipale quei eittadini consigliava* 
no a quando a quando liocome per provvedere alia co- 
la pnbblica , così talvolta a fare nna cacciata onde 
procacciar delle pernici ed altre selvaggine da presen- 
tarsi con molte ceste di buon moscato all’ amatissimo 
Sovrano (*) , e come fossero solleciti di giovarlo nel- 
le economiche urgenze con ispontanee e liberali obla- 
zioni (**) , e col senno e colla mano nelle politiche vi* 


detto Porporato , aflSa di farla capitale dei feudi Famesiani , come riferi- 
sce Domenico Angiolo Castrense , che ne scrisse la Storia , ( V. Notiiie 
ttoriche della Caia Farnese , della Città di Castro P. I. p. ) 
spontaneo nasce il pensiero , che quel Luca il quale si rese meritevole 
dell' epigrafe , fu un antesignano di quei liberi e furti cittadini i quali 
( come è lama ) resistettero a tutte le sollcdtaaioni che adoperò il Farnese, 
prima dì rivolgersi a Castro , a 6 n di far suoi vassalli i Falisd dilelican- 
doli col fumo di far capo di Stato Mnotefìascone. L'indiflTcrenza, con che 
qud Cardinale creato Papa nel i535 riguardò questa Città già sua Se- 
de Vescovile , e l’ ordine che diede poscia di smontare i cannoni della 
sua Rocca |>er munirne il Forte da lui eretto in Perugia , conferma la 
▼erità del latto che tanto corruccio portò a quel Grande, e altronde tanta 
gloria aggiunse all' antica equità e fermezza dei Falìsci nel restar fedeli 
alla dominazione della Cluesa. 

(*} V. i libri delle Rijbrmante tom. I. del i488 pag. si , 6 f , 96 , 
si3 ec. V* tom. V. pag. i38 , ec. Quando il s. Pontefice veniva 
alla Rocca si destinavano i4 cittadini del primo ceto a complimentarlo 
ed assisterlo in tutto T occorrente. 

(**) E degna di rimarco Toficrta che da questo piccolo Comune si 
fece al Papa nella somma dì scudi 1000 , e fa proprio stupire anziché 
nò l’aver preparato un treno dì 5oo cavalli per convogliare D. Alfonso 
Boi^a consanguineo di Alessandro VI che con numeroso corteggio condu- 
ceva di Fuenze la sposa a Roma oltre averlo trattato alla rocca con re- 
feuoae splendidissima. V. ibid. l. i. pag 393 . 
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oiuitndini (*)• Nò il lango latM degli anni , nè la cata* 
atrofe delle civili tarbolenze , onde ai lovente eangiava- 
■i l' aspetto dell' Italia e la forma del ano reggimento , 
valsero mai a cangiar l' animo dei Faliaci , nè a raffred- 
dare nei loro cuori la devozione antica verso la Pontir 
Scia tiara (**)• 

(*) Quando si lenieva quntchc hivasiooe ostile , o spargevasi nimor 
di guerra , si adunava tosto il consiglio t e si ordinava la vìsita d^e por- 
te , delle mora castellane , della Rocca e la provista di polvere e dì w- 
flsi e di albi attretei militare V. ibid. U>m. a. pag. lao tom. 8. pag. i 35 
e si CaccTSDO marciare uomini a Civitavcccliia c altrove a richiesta del Papa. 

(**J Noi stessi ne abhiam veduto ai nostri giorni argomenti luminosis- 
simi: quando la malnata Repubblica franroc nel 1798 valicate le alpi e 
mvasa T Italia e cacciato di Roma il Senimo Pio VI, ahtava conia fbr- 
sa il malaugurato albero della libertà in questa piazza , si vide pure la 
mano dei Falisct armata di scure mandarlo più volte in schegge , e rial- 
zare in vece Io stemma delle chiavi. V. quando ^’ite^bo tu quel torno era 
Stretta d* assedio dai republicani avidi di metter tutto a fuoco e a ruba , 
come già avevan (àtlo di Huncìghone, da questo monte volavano truppe au- 
siliari a soccorrerla c liberarla. E quando. Murai il Re di Napoli insignori- 
tosi di Roma sì proclamava Re di tutta Italia evacuala testé dall' armi fran- 
cesi , e cliìamava gl' Italiani ad unirsi ed criggersl in nazlouc sotto le sue 
insegne , Monlefìasconc rialsava il Pontifìcio stendardo tra le grida di un 
popolo ebbro di gioja che chiamava all’ antico soglio del Vaticano il Setti-* 
mo Pio. E quando una banda di forsetmati dopo la morte dell' Ottavo da- 
gli estremi cooGni dello Stato levatasi ail’anui muovea in più colonne, e via 
via ingrossando , occupato 1 ' Adriatico , il Piceoo , 1 ' Umbria , al Patrimonio 
di s. Pietro correva furente con piè di trionfo, mentre altri si tenevano chiu- 
si nelle murate dttà , cd altri per paura sì davano , o sostavano ondeggian- 
do tra i varii partili da prendersi, i. Falisci ( sia gloria al vero } animati 
dalla voce del Porporato loro* Vescovo Fr. Bonaventura Gazola , che seb- 
bene grave di anni pareva pure un altro Matatia in meazo-ai Mbccabci • i 
Falisci sempre eguali a biro stessi ardìtarnciite si pronuoziasDoo a favore del 
più antico eie' troni , su cui sedeva da pochi (U il novello Papa Gregorio 
XVI , alzalo il grido di guerra , c fatto esercito dei popoli della circostau- 
1e Diocesi , marciarono all’ inoeuiro dt quella ciurma temhile che toccava già 
il nuovo s. Lorenzo, e cofveva rattamente verso il mediterraneo, e ne arre- 
starono ravanzamcDlo-: che se progredendo fosse pervenuta ad insigno- 
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Questo »mor filiale dei Faliici verso la t. Sede e 
1’ adesiou cosuute al Pontificio governo attirò ad essi in 
corrispondenza, come era naturale, una parzial predilezio- 
ne dei Romani Pontefici che gareggiarono in colmar di 
onori e di privilegj il loro municipio. Urbano iv fu il 
primo , per quanto appare dall’ Istoria , che diè saggio di 
affezione particolare a questo monte e l'onorò della Pon- 
tificia residenza (*| , edificatavi a bello studio una tor- 
re a sicurezza , ed un palazzo a comodo di abitazione, 
come si disse nel Comentario (pag. g ). Dalla sommità del 
colle vedeva Urbano di prospettiva nel sottoposto Lago 
le due Isole Mattana e Bisentina , ed avendo saputo che 
da dodici anni le padroneggiava ingiustamente Giacomo 
Duca del Vico, le riconquistò ambedue alla s. Sede, a 
cui per dritto appartenevano , e quest’ ultima eziandio 


rirsi di Civitavecchia sul mediterraneo » come gii si era impadi-onita di An- 
cona sull’ adnalìco « aviìa pututo aprir I’ accesso dai due mari all* e.steia mar- 
maglia avida semitre di depredar le ricchezze di Roma e de) suolo Roina> 
no. Il fallo fu cosi ammirevole , che si attribuì a pn>dìgio ottcnuliKri da s- 
Flaviano Patrono il più antico di (juesbi Cittì , il di cui nome invocando 
aveva sfilato la truppa solto la Poulilìcia bandiera benedetta pria dal Ve- 
scovo Cardinale ; ed alEncbè ne restasse perenne la grata memoria, a peti- 
zione del Municipio U Romano PonteGce dicliiarò festivo di precetto il di 
a(> Aprile dedicato ah immemorabili a celebrar la consacrazione del suo (em- 
pio. Percliè poi veda meglio ognuno cpial turbine di guerra rombasse allora 
sulle nostre teste « non gli sia grave di U^gei’c T Orazione che in quel tram- 
Imsto faceva recitare il Cardinal Vescovo pubblicamente nella sua Catledia- 
Ic » e in tutte le Chiese della Diocesi innanzi a Gesù Sacramentato apposi- 
tamente data alla luce colle stampe , a fìn d* implorarne ti divino soccoi'so. 
V. Preghiera da recitarsi ec. M. Fiascone i85i. 

(*) Antecedentemente però nel H07 Innocenzo III in occasione che 
visitava la provìnda del Patriinouio venne in Montelìascooe , ed essendosi 
trattenuto 17 giorni vi ricevette il giuramento di fedeltà del Palatino Conte 
Rdibruidmo. V. Bussi p. ii3. 


Digitized by Google 



io3 

la fortificò , e dal tuo nome chiamolla Urbana (*). La 
special predilezione di Urbano iv per questo paese (**) 
faceva si che vi protraesse la sua dimora tino ad autun- 
no avanzato , e vi tenesse solenni pontificali. Ebbe cu* 
ra qnel Pontefice di erigere a tale oggetto nell’ antica Ba- 
silica di t. Flaviano nn seggio che esiste ancora, ed un 
altare di prospetto all'orientale , ohe ei consacrò colle 
proprie mani assistito da numeroso oeto di Cardinali 
Arcivescovi e Vesoovi, come è chiaro dall’Iscrizione go- 
tica che tuttora si legge tn corna epistola» dell’ alure 
medesimo (***). Ed era por da augurarsi , che di altri 
benefltj l’ avrebbe arricchito la munificenza di Urbano, se 
più lungo avesse avuto lo stame della vita. Ma dopo 
tre soli anni e qualche mese di regno desto passò al 
riposo de’gìotfi lasciando in tetra grande odore di san- 
tità , per cui ebbe nn tempio eretto a di Ini onore in 
Treca tua patria , ed un luogo nel catalogo de’ Santi 
pretto Filippo Ferrano ; obò ben lo meritava , per vero 
dire , il piissimo institutore della solennità del SSiho 
Corporale (****). Egli mori il a ottobre ia64 in Perugia , 


(*} V- Ciacooo. ibid. Tit. Urbaoi IV. Um. 9. p. 148. 

(**) Una lettan scritta da Urbano IV a s. Lodovico Re di Fraocia cì 
£tt coDoicere quanto ei si compiacesse del soggiorno astÌTO di Monteflascoue 
ODoraodolo anch’ ^i , come Giovanni XXII , del titolo di Castello sp»~ 
date della Chiesa: ** nuper dtr yUerbio rocedentes declinaturi apud 
Biontemjiasconem Castrum Ecclesiae speciale , et inibi ad vitandos 
calores aestivos alìquandiu moroturi etc. V- id. mss- BibliotK Valli-' 
cellanae sign. Ut C. N. 49- *■ 

(***} V. Appendice - Tempio di s. Flaviano. 

{****} Urbani memoria colititr ut Sancii in Catalogo Sanctorum^ qui 
non sunt in Afartj^rologio Romano prid, hai. Otob. his oerbis : Roiuae 
Ss Urbani Papae 1 V« qui Festum Sanctissimae Bucharistiae instituit. 
Maxima quoque celebritate colitur apud Treeenses q»à templum in ejus 
honorem dicarunt. Ciacconìos in opere cit pag. tS 6 . 

la 
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•d ebbe ua tumnlo ia quella Chiesa Cattedrale con un 
epitaffio che sente tutto il gusto della poesia latina rìt* 
mica di quell' età , la quale preparava il nuovo metro 
di verseggiare alla poesia italiana (*;. 

Ritornando al nostro assunto osserverò , ohe eretto 
una volta da Urbano iv un albergo Pontificio sul mon> 
te dei Falisoi non poteva non muover voglia ai suoi 
successori di venire a quando a quando a porvi tempora- 
neo domioilio. Oltre la sperimentata fedeltà ed afieeio- 
ne dei Falisoi verso la S. Sede , la salubrità dell’ aria, 
r elevateasa e l'amenità del luogo, 1' estensione del- 
l’orizzonte , la posizione del paese nel punto ove passa 
la strada romana , ed inorooiano altre due le più fire- 
quenute, una ohe verge in maremma, l' altra in monta- 
gna , erano attrattive tali che difficilmente si poteva 
resistere. 

( 12 ) 

Quindi avvenne ohe pochi anni dopo la morte di 
Urbano iv ( nel saSi ) il di lui suocessore Martino Papa 
IV rivolse anche egli le sue cure a Montefìasconc e 
ridusse a Rocca la torre fabbricatavi da Urbano , 
e la contìgua casa a nobile palagio, che pure abitò [**}. 
La cagione però che precipuamente mosse quel Pa> 


(*) Giova qui rìportare la succiUta Epigrafe sepolcrale che fa conosce* 
re io quale miseria era caduta io quel tempo la latina letteratura : 

AICBILKTITA POI PASTOlQUa OSECIS PATaiAK 
TtM UCOBOS POSO! HtHI tfOmiT AB CBBE MOBAB 
TOM TIVIS tXITI TOMOLI POST CORDOB IR AB 
TB SIRI PIRE PECI TlIBOAS MlOt SOMME OEBàR 

f”) Condìdit kic Pontifex ( Nartinos lY 1 areem et nobiUs tn Motf 
tejlascone aedes ^ qutu et oUquando incoUtit t in aedi/tcando enimma. 
gnijicus fuit etc. Ciac, in opere cit. pag. a34' 
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pa a porre stanza in qnetta Roeoa è nn altro argo- 
mento della fedeltà e devozione sempre eguale dei Fa- 
lisci verso la sacra persona del Romano Pontefice. Ro- 
ma era in preda alle fazioni degli Orsini e degli Anni- 
baldi. Viterbo fiata degna dell' onore di raccogliere i 
sacri elettori a Conclave, ove fu eletto Martino iv , ai 
era resa indegna della presenza del nuovo Papa par aver 
prese le armi a suon di campana a stormo, e fatto im- 
peto nel Conclave stesso averne tolti i due Cardinali 
Orsini nipoti dell’ nltimo Papa Nicolò iii , e cacciati tnr- 
pemente in prigione. Per lo cbò il novello Pontefice ap- 
pena eletto lanciò l’ interdetto a quella città , e recate- 
si tosto io Orvieto si fece ivi incoronare e posevi residen- 
za (*). Ma i tnmnlti scoppiati di repente in Perugia , e 
li movimenti dei faziosi di Roma ohe portarono le loro 
scorrerie sino a Palestrina e a Corneto impaurirono sif- 
fattamente Martino , che non credendosi sicuro neppu- 
re in Orvieto troppo vicino a Perugia , abbenchè il Re 
di Napoli Carlo accorresse colle sue genti a di lui dife- 
sa , si afifrettò a sloggiarne , e venne a cercare più fida- 
to asilo nel Monte dei Falisoi. Fu allora ohe a rassieu- 
rarvi vieppiù la sua persona pose animo Martino tv ad 
ampliare e munire quel Forte |**| , e vi prolungò la sua 


(”} V. Foresti Mappamondo tstorico toni. 4* Hicordeoo, GioTanni 
Villaoi e s. Aatooino presso il Riyiuld tom. 3. an. is8i. 

(**) Ob Urbanoi motus ... ac Perutìnos etiam plura cantra fas 
molUot tun$ tamponi circa feitum naiiritatis B. Joannii Baptistae Do^ 
minut Papa $e transtulU apud Montemjtasconcm. Vid. cit mss. Valltc. 
BibL sign. Kt C* num. i5. et num. 79. De hoc secetsu Ricordanus, Ma^ 
latpina , Joannet ViUanui et alti ajunt , excitatamque ab ro arcem 
addunt. Sed Romani eumdem parvi pendente ! , exercitu congregato ^ 
centra Cornetum^ eo vidente , vineai ^ hortoSt et biadai vastaveruni. 
Y< Hajnald ibidem. 
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dimora lino ai rigori del verno (*) , come rilevati da più 
lettere di quel Pootelìce date in Montefiatcone nei ine* 
ti cernii' > c mattime dalla famota Bolla promulgata to> 
lennemente nella fetta della Dedica della Batilioa di a. 
Pietro innanzi la porta della Ghieta di t. Flaviano (**) 
contro Pietro Re di Aragona e Michele Paleologo Impe* 
radore d' oriente , la quale minacciava il fnlmine della 
tcomunica , te dentro un certo termine ivi preicritto 
^ non deiìstevano dagli apparecchi di guerra diretti a ipo< 
gliare Carlo d’ Angiau del Regno di Sicilia , di cui ri- 
cevuto avea l’ invettitura dal Papa che erano il proprie- 
tario (***). 

[•) V. Raynald tona. 3. pag. 54*- 

(**) La BoUa fìniscc cosi : Acium npud Montemfiaseonem nnte Ec- 
clesiam s. Flaviani in Festa Dedicationis Basilicae Principis Aposto^ 
lorum Pontijicatus MStri anno II. Rajnald Ibid. A questo estremo fu 
provocato Martino IV. dal Re di Aragona , che iDTÌtato dal Pontefice a di- 
re, ove mirassero i sum armameoti , volendo egli col Be di Sicilia favor^- 
giarlo, quante volle la spedizione fosse diretta contro gl’ infedeli rispose: 
che si brucierebbe la camicia in dosso , se pensasse eh* ella sapea età 
ohe at^ea egli nell animo. V. Platùia nella Fita di Martino IV. 

Troppo tardi però metteva fuori il Papa 1* arme temuta delle cen- 
sure. II Re d* .Aragona colla sua armata stava già all’ erta in Sardegna per 
rnvadere la Sicilia ove scoppiata fosse la congiura del famoso Vespero Sici- 
liano ordita già coll* opera dello scaltro Giovann! da Procida. Il 5o. Manto 
>o8q. festa di Pasqua al tocco dei Vesperi solenni furono investiti tutti ad 
un tempo i francesi , che da più anni erano di presidio nell* isola , insino 
]e donne e i bambini , e in due ore messe a morte ottomila persone. Que- 
sto macello crudele , che fa fremere 1’ umanità , trasse a Martino le lagrime 
dagli occhi e di mano le folgori spirituali contro il Paleologo , il Re Arago- 
nese e i Siciliani ad istanza anche del Re Carlo , che in tal frangente non 
mancò di officiarlo ora in Orvieto ed ora in Moniefiascone. V. Foresti , 
platina , c«l il Botta Storia de* popoli <V Italia tom. i. c 
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Per ootal modo Moatefiatoone sali in tanta fama di 
fedeltà e deroùone verso i Sommi Pontefici , che qaan< 
do anche qneiti iti lungi da Roma per la iniquità dei 
tempi aiedevano in Avignone lotto l’ egida del Re di 
Francia , ricordavano di buon grado i buoni officj dei 
Faliaoi , e li oonaegnavano a oagion d’ onore nei pubbli* 
ci monumenti. Queati infatti ricordava Giovanni xxit 
nella Bolla di aopra indicata , e li guiderdonava ezian* 
dio con altra Bolla ohe spediva d’ Avignone P anno del 
suo Pontificato 17 assegnando al Capitolo di a. Flaviano , 
e al Clero di Montefiaaoone apeciali conservatori per tu- 
telare i loro diritti specialmente sulla quota Canonica 
dovuta alle Chiese Parrocchiali a forma della Decretale 
di Bouifacio vili contro le preteuzioni degli Ordini re- 
golari , che 1 ' attentavano. |*| Questi commendava Urbv 
no V citandoli come cause impulsive ad emanar la Bol- 
la Cum illias , con che diede al paese il titolo di cit- 
tà, e alla Chiesa la Cattedra episcopale. Queati comme- 
morava Gregorio xi di lui successore nell' esecuzione 
della stessa Bolla, dandogli a primo Vescovo Pietro d’ An- 
guiscen Agostiniano per santità e per dottrina riputatia- 
aìmo t**|. Questi encomiava Eugenio IV, allorché erigeva 
in cattedrale la Chiesa di Corneto e la riuniva alla Fa- 
lisca. Questi Urbano vi, allorché emulando la munificenza 

(*} V. U Membrann autogrnfaf die si trova nel nostro Archìvio Ca- 
pitolare , ed il libro delle Mtmorìe succitate- 

(**) Pietro Amalio Vescovo di Senigallia Dell* ilinerano di Gregorio XI 
chiama I’ Anguisceo mallcum haereticorum , c Urbaoo VI lo spedì Lega- 
lo alla Repnhblica di Siena (V Vghcììi ) Per lo che non credo di dare in 
(allo , se dirà che tanta larghetza dì Urbano VI verso i Falisd ne pro- 
venne io contemplazione dei meriti di quel loro primo Pasture. 
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del suo auteoeiiore Urbano V nell' arrìoohir di rendite 
la Chiesa di Montefiascone , prese a dilatare il ano ter- 
ritorio oostitnendogli in Feudi pin Castelli limitrofi colle 
rispettive loro terre (*) e a nobilitare il Magistrato accor* 
dandogli l' uso della Porpora (**), Questi finalmente ram- 
mentava con lode il Pontefice Nicolò V confermando 
1' erezione della Cattedra Falisca colla sna Bolla Pasto- 
ralis , ed Eugenio iv erigendo in Cattedrale la Ghieu di 
Corneto e riunendola a questa di Montefiasoone colla sna 
Bolla Iiuuper , e più recentemente Benedetto xiv col 
suo Breve Novam d» eaelo Jerusaiem più sopra citata. 

Nè si debbono obbliare i due Pii vi e vii, il pri- 
mo perchè aumentò alla mensa capitolare I' antico ca- 
none camerale della Tenuta di s. Savino (***) portandolo 


(*} Dalle questioni spesso insorto coi puiesi contermini rapporto ai con* 
fini e mentionate nei libri del Munidpio rilevasi che le concessioni territo- 
riali latte da quel Pontefice fuitmo assai scemate, e li Feudi spariroao af&tto. 

(**) Quo» etiam purpura decoravimu » , cosi parlando dei pubblici 
Rappresentanti si esprime Urbano VI nella sua Bolla che originalmente con- 
servasi in questo Archivio Comunale. B che in realtà dapprima un vestia- 
rìo cosi distinto usasse il Magistrato di Montefiascooe si raccoglie dalla pro- 
posta latta nel consiglio 7 Mano iSqq di nnoovare le Cappe rosse de* Si^ 
gnori Priori ( V. Rijbrmanse L 18. pag. 107) . Non saprei poi assegna- 
re nè il perchè nè 1 * epoca in cui U nostro Magistrato alla Porpora preferì 
il damasco nero , che usa tuttora. 

(***) V. su dò le Memorie del nostro Arrììlvio , e le scritture fatieda> 
gli ÀTTOcati, e la transaaone accordala da Pio VI , di cui si ha nelle 
stance Canonicafi T effigie colla acuente epigrafe: 

rtrs VI roKT. max. lativcnd. s,. SAviiri 

▲MOTA tlTB a. C. A. StSTITCtT 
ET CAPITALO PSALISCODCKEN. 

SCCTA DCC- QCOTANNIS 
INTCOKA SOLVENDA 
DBCEEVIT ANNO MDCCZCIM. 


\ 
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dato. i8o a 700 eoo precaria traoiazione della lite, colla 
quale i Ganonioi rìpeteTano dalla R. Camera k proprie* 
tà di quel latifoodo come faoiente parte della dote ai- 
legnata da Urbano v. al Capitolo in fondazione } il se- 
condo perchò esonerò molte prebende della Cattedrale e 
della Diocesi dalle pensioni , di cui erano lopracoaricbe, 
ed accrebbe le rendite del Seminario con applicargli i 
beni di alcuni ConTonti sfoggiti alla rapacità dell’ Impe* 
ro Francese (*). 

Ma rimnnerator piò largo delk fedeltà dei Falisoi 
infra tntti i Pontefìoi e da celebrarsi con tutte le trom- 
be della fama fu il quinto Urbano (**) , allorché dopo 
dodici lustri dacché i Papi siedoTano in Francia , mos* 

(•) V* Comment p. ai. ed »1 Brere di Pio VII Clericorum Seminaria 
spedito il di I aprile i8i6 ohe si cooserra oella Computisterìa del Semi'* 
nano. 

(**}Nonsi vuol preterire, che oltre i due Urbani e Martino lY diso- 
pra lodati anche altri Papi in tempi posteriori testimoniarono a questa fede- 
lissima Città la loro aflesione e più volte T onorarono deU’ angusta loro pre- 
senta ; Giolio II óoè , Leone X , Giulio III , Paolo III , Clemente VII ed 
ai nostri giorni Pio VII che di transito nel i 8 i 5 ritornandola seconda vol- 
ta di Savona benedisse il popolo , e per ultimo il nostro Gaiooaio XVI fe- 
licemente regnante die reduce dalla visita della s. Casa di Loreto e di al- 
tri Santuari onorò questa Città della sua dimora per due di , e con quali 
acclamazioni o feste fosse ricevuto , narrollo il Diario Romano , e con grata 
reminiscenza lo ricorderanno ai posteri dei Jigli i JigHt e chi verrà da quelli. 

Un titolo alla nostra gratitudine si acquistò pure Gregorio XIII. 
assonando alla manutenzione della Fabbrica e della Sacrestia ducento scu- 
di pagabili dalla K. Camera con Breve dei 5 Felu; i569 , e confermato 
da Clemente Vili con altro dei ao Agosto 1599. E per modo particolare me- 
ritò la nostra riconoscenza il decimo Clemente autore della Cupola, e l’ unde- 
crmo, che autorìzando il Vescovo Monsig. Bonaventura a benedire qui in Mon- 
tefiascone il raatrìraooio dd Re d' Inghilterra Giacomo III con Clementina 
Sobieski di Polonia celebrato il dì i. Settembre 1719, come dalla lapide po- 
sta nell’ Episcopio , procacciò alla nostra Sacrestia il ricco dono d’ un 
compito Pontificale con Paliotlo d’ ormesino bianco ricamato in oro , in cui 
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to da lapariore impalso deliberò di recarti in Italia e 
fare uaa Tiiita all’antica Ghieia di Ruma, ohe priva del 
lao ipoio gemeva come in iitato di vedovanza. Vuole 
però ragione , ohe prima di far parole dei benefioj che 
Urbano V impartì a Montefiaioone in particolare , li dia 
un cenno dei lommi vantaggi , ohe dalla di Ini venata 


si distingue U pianeta inter^iata largamente di preziose perle orientali , dono 
accompagnato da cfue grasiositsime Lettere del Re e della Regina tua spo~ 
sa I che si conserrano tuttora. - Il medesimo Vescovo fu poi chiamato ia 
Roma a hattexsare solennemente il Prìncipe di Galles primo fhitto del roa- 
trìmonio da lui benedetto. Il tutto appare dai monumenti che seguono. 

ACCTOaiTSTZ tT AOSPiCUS 
CLUflNTlS XI POnT. MAX. 
in HOC CUBICOLO 

SESASTUROS POMPlLtOS BORAVXRTOaà 
MORTIS PALtSCI ET COaNXTI XPISCOPOS 
SACRO CCCLXSl« RITO 
lACOBOM Iti MAGRiK BRITANRia axCRM 
CT MARIAM CLBUCnriKAM SOSiaSRl 
IRCLTT. MRM. fOARRlS 111. POLONia BEOtS 
XX lACOBO PILIO RBPTLM 
CORROBIO lONXlT 

XALXROtS SX^BMiXlS AXKO SAL. MOCCXiX 
A7QUX AD PXaXRRXM REI CKSTM MEMOBIAM 
MORDMKRTOM POSOIT 

EORCMOEM BXOiOaOM COKlUGllM 
riLtOM PBIMOOBRITCM 
PBAtOlCTUS XPISCOPOS 

IRTEA XPPC5AS XXVLTAHTIS POPOLI GRATOLATIONPS 
IK ALMA ORBI 

SACBIS BAPTISMl AQVIS ABLOIT 
POSTREMA Die ARRI MDCCXX 

** A Messieurs Ics Dignités et Chanoines de la Catbedrale de Monte- 
fiascooe. 

Mescieurs les Dignités et Chanoines de la Cathedrale de Montefiasco- 
ne. X ai vù avec bien de sensibiiité tout ce que vdtre xèle et vòtre at- 
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ne riinllarono agli Stati della Chiesa, ed a tutta quan- 
ta r Italia in generale. 


(n) 

Mentre i Papi goderano all’ombra del trono Bor- 
bonico in nn angolo della Francia gli agi della pace e 
le delizie del loro Avignone , il turbine delie guerre e 
delle fazioni Guelfe e Ghibelline sconvolgeva l’ Italia, e 
minacciava per ispecial maniera il Patrimonio delia Ghie- 

tention pour le Roi et pour nioì,.vous oot portes & Nous temoigner de si 
obligcant par la lettre que vous nous avez dente à 1 * occasion des ornements 
qui furcnt enrojés demierement à Mr. Vòtre Evéque. Vous avez accora- 
pagod cela d* une fiiTCur smguliére > ^ veux dire de la fondation d* uae 
Messe annuelle et soleonelle a' perpetuité pour le jour de s. Edouard. Et 
c'est de quoì jc toos rend de bieo bon coeur mille graces , yous assurant 
de la reconnotssance que j’ en cooserverai , jointe à T estime el & la coosi- 
deration tres particuliere, avec les quelles je suis, Mmieurs les Dignitòs et 
Cbaoomes de la Gathedrale de Montefiascooe. 

A Rome le aa Settembre 1731. 

yoire bonne Àmie 
CbZltKIfTlHa R- 

A* Hessieiirs ctc- 

Messietars les Dignitcs et Cbanoines de la Gathedrale de Montafiasco- 
ue. On uè peut étre plus seosiblo que jc le suis, à ce que vous me mar- 
quei et b la Reme de si oblìgeaot dans la lettre que vous nous avez dente 
au sujet des omeroents que }’ ai envojds a Mr. Vòtre Evdque. Je vous en 
remercie, et de la Messe annuelle à perpetuitd que vous avez fondèe a 
catte occasion pour ótre chantée soleraneUeroent dans vòtre Eglise le jour 
de s. Edouard. Je ne saurob assez vous dire, combien je suis sensible & 
ce temoignage de vòtre zdle et de vòtre attentioa. J* en conserverai un sin* 
gutier souveuir; soyez en bien persuadés et de toute mon dstime et de ma 
bicoveillance. Sur ce je prie Dieu qu* il vous alt , Messieurs les Digoitds et 
Cbanoines de la Gathedrale de Montefiascooe, en sa sainte garde. 

A Rome le in Settembre 1731. 

yotre bon Ami 
Jacqoks R* 
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•a. Vide il perìcolo Urbano V appena eletto al Pontifi- 
cato , e lollecito di conservar la dote della sua sposa 
come necessaria al franco esercizio del sno potere spi- 
rituale deliberi) di rìparare alla piena prima ohe usois- 
le dagli argini. 11 perchè non pago di aver lanciati i ful- 
mini della chiesa a fin di atterrire e raddurre a senno 
quei che la vessavano , diede lettere assai pressanti ai 
Cardinal Egidio d' Albornoz legato a latore in Italia , 
perchè riordinuse meglio ohe per lui si potrebbe le co- 
se del suo stato ; ed a compimento dell' opera , rotto 
ogni indugio , che per parte del Re e dei Cardinali di 
Francia gli si frapponeva , sollecito vi si recò in perso- 
na , ben couoBcendo , a quali e quanto felici risultamen- 
ti nell’ ordine spirituale non meno che nel temporale 
avrebbe influito la sua augusta presenza in Roma (*). 

( 13 ) 

Di fatti giunto appena ne' suoi Stati Urbano V ti 
studiò di stringere una lega assai poderosa con Carlo iv 
Imperatore d' Alemagna, con Lodovico Re di Ungheria, 
con Francesco Carrara Vicario pel a. Impero di Padova, 

(*) Questa iufluenza della romana grandezza ad aumentare la maesU 
del Pontefice sedente sulla dirioa Cattedra del Prìncipe degli Apostoli so~ 
stituita fk1 trono degl’ Inipcratorì del mondo portava al aelo egregiamente il 
Petrarca rispondendo a quel Sofista Gvinosse che ad istigaaione del Re per 
istomare Urbano V dal proponimento di recarsi alla sua residenaa avea det- 
to ” ubi Ponti/ex ibi Roma, ** e concludeva che sebbene il Papa come 
successore di s. Pietro , ovunque egli si trovi, rìa il Pastor de* Pastori e sten- 
da il sno scettro so tutte le Chiese de! mondo , pure deve avere il trono 
nella Cittli di Roma regina del mondo stesso , ove per divin comando Ira- 
sportollo s. Pietro da Antiochia ; chè il sommo Sacerdote non può ^ere 

tanto grande quanto lo è nella Città dei Cesari m fMfna Rema. Rayn. ib. 


Digitized by Google 



ii3 

Feltri e Belluno , cogli Eitenii Marohe«i di Ferrara , e 
con li Gonzaga di Mantova (*) a fin di opporla a Ber- 
nabò Viioonte di Milano , che avea tolto molte terre 
alla Cbieu , ed a tener forte la preda ai era legato con 
gli Scaligeri di Verona ed altri finitimi Signori. £ poi- 
ché conobbe ohe il Milanese anziché far senno e rien* 
trar ne’ tuoi confini , mirava a dilatarli , ed a farsi un 
regno di tutta Italia, pubblicò un memorandum (**), in 
cui smascherava le infamie del viver suo e l' iniquità 
de* suoi disegni. Contemporaneamente ad infrenar le 
sue furie , scrisse il Papa Urbano due Brevi , ano al* 
r Imperatore , 1’ altro al Re d’ Ungheria sollecitandoli a 
marciare in Italia ; ed auimatissimi com' erano sortirono 
il bramato efietto. Scoraggiato il Visconti dal contegno 
di Urbano piegò alla pace : restituite alla Chiesa le ter- 
re nsnrpate , ricevette dagli alti alleati nn freno, e con- 
ohiuse col Papa nn concordato. Vero è, ohe per quanto 
questo sembrasse onorevole per il Papa in apparenza , 
altrettanto era doloso in sostanza , e tale ebbe a speri- 
mentarlo Gregorio xi di lui successore (****). Ma pure ne 


(“) La detta lega fu (innata dai Plenipotenuarìi dei Confederati alla 
presenza del Papa Urbano il di 3 1 Luglio del 1367 m«itre tuttora tralte- 
uevasi nel palazzo apostolico di Viterbo. V. Lib, priv. Eom. Eccl. t. a. 
p. 307. et mss. Bibliot. yallic. sign. num. 13 p» i 8 i* 

(**) Quel Diploma ooucepito ed eUbomto con tanta naturiU di eomiglio e 
forza di frase usò alla luce 1* sudo i 56S dalla Rocca di M. Fiascone dove 
il Papa era venuto a passar la state, aveodola fatta nell* anno innanzi magni- 
fìcaniente risarcire ed ampliare ( Rayn. t 7 . an. i368 $.11). 11 che vuol ri- 
marcarsi, onde li conosca, che non trascurava Urbano la bisogna della Chie- 
sa nel mentre curava i comodi della vita e li convenevoli alla dignità Pon- 
tificia- 

(***) Ch\ voglia por mente a quel Oneordato vedrà di leggieri, che tra 
ie altre condizioni volute dal Visconti vi fu pure quella del non interven~ 
io , che menò a' nostri giorni tanto nunore come un ritrovato della moder- 
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colta il gran vantaggio di vedere tranquillate le cote 
d’ Italia; e metto nu argine al torrente delle tempre ia> 
quiete faxioci , potè il Papa pattar lieti i tuoi giorni ora 
in Roma ed ora in Montefiaicone all' ombra della pa> 
oe , e vedere intorno al tuo trono riuniti tutti i tuoi tnd< 
diti fedeli , ed attendere con carità paterna a rimarginar 
le piaghe de’ tuoi figli d’ Italia , che larghe e profonde 
ricevute avevano dall' infuriar delle guerre e delle oivi* 
li ditcordie. 

Tali erano i riiultamenti felici della preaenza di Ur- 
bano in Roma per la aolidità dello atato temporale ; ma 
non minori furono i vantaggi , ohe ne provennero alla 
religione in ciò ohe concerneva 1 ’ ordine apiritnale. Ur- 
bano riportando il teggio apoatolico in Roma faceva ri- 
tergere quella chieta dal lungo lutto di vedovanza , e 
coll’augutta ana preaenza le reatitniva l’antico aplendo- 
re di Regina. Roma altronde colla grandezza del ano no- 
me aggrandiva la maeatà del Papa Urbano , e valeva mi- 
rabilmente a conciliargli il rìtpetto dovuto alla dignità 
del Vicario di G. Dritto e al Capo dell’ orbe cattolico , 
mentre di ciò tteato preclaro esempio ne davano i Prin- 
cipi e Signori di tutta Italia non tolo, ma ancora i pri- 
mi Sovrani della terra , i due Imperatori d’ oriente e 
d* occidente accorti colà a talntare e venerare il Sa- 
cerdote sommo , il gran maestro in divinità aitiso sulla 
Cattedra di Pietro , e tributargli i loro omaggi nel mo- 
^ do il piu commovente (*) , come ti prenotò nel Comen- 
tarlo ( pag. 16-17 )• 

Ba politica. Tanto egli è vero , che gG nomioi sono sempre nomini , e le 
cose aventi nn impronta di novità non sono che nn impasto delle cose pas» 
site t giusta la frase della Scrittura : quid est quod fuit ? ipsum quodju^ 
turum est . • . nihil sub sole novum. Eccle. c. i. 

(*) Udo spettacolo cosi nuovo e sorprendente doveUe senza meno rav-> 
vivere il candelabro dalla Fede posto da Pietro sulla Citta sctticoUe > o 
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Coli lotto i foniti auipioj di tanto Pontefioe il ie< 
oolo XIV ride rìnaioere la repubblica delle Lettere , ri- 
fiorire il colto , riformarli la diioiplina , rinvigorirli la 

spargere una luce più bella in tutto V orbe » riaccendere il bel fuoco della 
caritù nei cucuì dei fedeli * nuotrlì con nuovi vincoli al centro delT uniti , 
9 rappresentare in fine il grande ovile di G. Cristo raccolto intorno al aom- 

Pastore. Questi poi nella grande Roma làlto anche più grande ed iooo-^ 
raggiato da tanta doctlltii del suo gregge prese animo a far sentire più so> 
noia sai suo labbro la voce di Dio vivificante , e stringere i soavi vincoli 
della dticìpliaa alquanto nervata, ed a migliorare la Chiesa del S^pnore sot- 
to tutti i rapporti. Eran dei mali a riparare , delle piaghe a sanare , dei 
▼occhi stabilimenti a ristorare , dei nuovi a fondare. Ebbene tutto vide la 
sapienu dì Urbano , e tutto fece colla forse della sua autorità , che la fa- 
ma di santità sostenuta dall’ angusto suo carattere meravigUosameute accr^ 
•cova. Bandita la Simonia, imbriglialo il Feudalismo in Italia, messo in 
ceppi lo scisma in oriente richiamò al primo vigore i caDoni disciplinari ri- 
guardanti la residenu d^li Ecdesiastid nelle proprie Chiese , la modestia 
nel vestire , la cutigateza ne* costumi Abrogò il simultaneo possedimento 
di più beneficj tra loro tocompatibQi , tolse ai Cardinali la frandiiggia, che 
davano ai facÌDorosi nelle loro abìtaziom , e proscrisse molti altri abusi che 
feucchiavano nel formale la Casa del Sonore , e la santità de* suoi ministri* 
V. Rajrn. tom. 7 en. 1569. 1570. 

Avendo istessamente a cuore il decoro materiale defla medeaima ristau» 
rò Urbano V con smituosa magmficema le tre Baribdte di Rmna, la Va- 
ticana, la Lateranense, e qudla di s. Paolo fnori delle mura. Promosse il 
culto delle Reliquie , ttasse dallo squallore dd disotto d* un altare di s. Gio- 
▼anni in Laterano , dove giacevano cmne iu tomba, le due teste dai Princi- 
pi d^li Apostoli e riposde io due grandi cane d'aigento tutte sfavillanti 
di gemme del peso di 1300 marchi , e ad impedirne 1’ espilaaioae emanò 
la Bolla Sacrilegorum dmnnanda praesumptìo , che porla la data di M. 
Fiascone K. Kai. Aug, i 568 . ( Rajrn. tom. 7. ibi }. Come in Francia 
avea ristabilita la scuola di Parigi , cosi in Itaba all’ Università di Padova 
aggiunse la fiicoltà teologica , e fece rifiorire quella di Bdogna per la mal- 
vaggità de* tempi ita in decaden» , del che sì rallegra il Poeta di Vai- 
chiusa già alunno di quella ( Ciac. tom. a. p. $48 )• Amò assai le lettere, 
e giovonne l’ avanzamento promovendo agli onori i letterati , e mantenendo 
a sue spese mille studenti in vani Licei , dunuatc tutto il tempo del suo 
Pontificato. 
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fede , più bella mostrarsi la religione , e perciò stesso 
più vegeto rassodarsi lo Stato (*). Tostoohò Urbano , 
lasciata la Francia , sen venne a Roma , e salito sull’ an- 
tico soglio de’ snoi antecessori ti mostrò all’ aniverso or- 
nato le tempia del triplice diadema (**) , e ammantato 
di quella maestà tutta propria del Vicario dì Cristo , 
i Sovrani di unità coi popoli riconoscendo in Lui il co- 
mun Padre de’ fedeli ed il Sovrano di Roma e degli al- 
tri Stati delia Chiesa, ti raccolsero devoti intorno al tuo 
trono vacillante, e riunirono siccome i loro cuori a vene- 
rarlo , coti le loro braccia a sostenerlo. Penetrato più 
d’ ogni altro da sentimenti di generosa pietà verso la 
Chiesa di Roma e di profondo rispetto verso il Capo di 
essa ti fu l' Imperatore Carlo iv , che non contento di 
aver sosoritta per il primo la sacra lega contro i nomi- 


{*) Imperocché ^lì sembra così stabilito il r^o della Chiesa, dòpo 
che cresciuto col sangue de" Martiri e uscito vittorioso dalle fiere lotte dei 
suoi persecutori prese uo sistema di quiete, che la dominatimie e spirituale 
e temporale abbiano ima mutua infiuenza per modo , che una di vita e so* 
steguo air altra , anziché imbarazzo , come alcuni vanno farneticando ( V. 
Fleury disc. 4* ^ur C histoir eccl. ). Quindi fu che la Religione rialzata 
dal braccio di Urbano m Roma , e rassodata coll" esempio delle sue virtù 
c eolia sapienza de’ suoi decreti vigorosamente giovò a rialzare e rassodare 
il Irono de’ Pontefici , ebe per la sfrenatezza de’ tempi inclinava a rovina. Il 
|>opolo sempre materiale non vedendo più sul soglio di Rome b maestà dei 
Papi , che in vece stanziavano in Avignone , si davano di leggieri ore ad 
uno ora ad un altro de’ più arditi conquistatori. I titoli stessi del legìttimo pns- 
sedimento, le donaboni di Pipino, dì Lodovico il pk>, di Carlo Magno più 
uon si ricordavano , e li domlnj della Chiesa da lunga pezza in quei tem- 
pi di mezzo ( quando le hralitii locali tenevano ragion di stato ) erano di- 
venuti segno all’ ambizione dei vicini , b preda dei capiparte , e il bersaglio 
deUe popolari sommosse. La scena però cambìossi al comparir di Urbano in 
Italb, e tutto rientrò nell’ ordine. 

(**} Checché ne dìcauo alcuni , b Storia attribuisce ad Urbano Quiu> 
to r uso del triregno. 
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ci del Papa , e di aver pronetio di recargli in peraona 
il ano appoggio venendo eoa buona teoria ad oaaequiar* 
lo in Roma, con finezza ed urbanità veramente lovrana 
volle alla visita far precedere un amplissimo Diploma 
dato di Vienna il la. aprile i368. In questo richiamando 
ei la donazione (*) dei vaij diritti, privilegi e domio) 
fatta dagli angusti suoi predecessori, e specialmente da 
Enrico suo Avo alia Chiesa Romana la rìconosce non 
solo, ma la conferma eziandio, e per ogni buon evento 
por ampia e solenne maniera la rinnuova (**). lo vorrei , 
ohe a proprio sganno oonsultassero il sopraccitato di- 
ploma tutti quegli incanti amatori di novità, ohe a cat- 
tive fonti bevvero idee non rette della sovranità tempora- 
le della s. Sede ; ed in tanto aumento di civiltà di tutti 
i ceti , in tanto progresso di tutte le cose, in tanta flo- 
ridezza di tutti i Regni cristiani vorrebbero , ohe il Re- 
gno di Gesù Cristo , regno eterno , vale a dire la sua 
Chiesa retrocedesse, e si ecclissasse afiàtto il di lei 
splendore; vorrebbero che il tuo capo, il Papa scendesse 


(*} CI piace qui arrertlre il lettore, che non tutti t dommj della Cbie> 
i 9 provennero dal titolo di donazione fattale dai Sovrani Catlcdid. Chi non 
sia pelle^no orila storia deve ben conoscere, che, essendo Tapcratore 
Leone Iconoclasta, ” i Romani ( V an. 799 } si risolsero di sottrarsi dalla 
dipendenza di lui e mettersi sotto quella del Pontefice ( Gregorio IT } , il 
quale gnirarooo difendere contro tutti gli sforti di Leone e di Lintpniodo 
Cosi il Botta nella sua Storia de^popoii et Italia tom. T. c- ti. Ciocché 
poi aggiunge , che ** con ciò i Romani si unirono concordi a conoscere per 
loro capo U Papa , ma non per anche siccome l<ro prìncipe ”, è una logo- 
machia indegna di lui , quasi che capo e principe in materia di governo 
non siano sinonimi. Ved. in aj^esso pag. ti8. 

(**) Ed è pur bello il vedere , come a fin di rimuovere qualunque 
dubbio e pretensione estranea , a cui avean dato luogo le novità e le in- 
vasioni accadute durante la lontananza dei Papi dal seggio di Roma, quel- 
r Imperatore devoto e sagace trae fuori dagli archivj imperiali i vecchi ti- 
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dal trono , che il ino Clero ai tpogliasie di tatti i beni, 
e si ridnoeisero a campar di giornaliere elemosine che 
supplioheToli dorrebbero accattare dalla mano dei So- 
vrani , o spontanee attendere dalle pietà dei fedeli , co- 
me ne* primi tempi , che tempi erano di persecnzione. 
Ma i tempi son cambiati ^ e no altro ordine di cote in- 
valse nella Chiesa per voler di quel Dìo che giusta i 
suoi sempre adorabili gindizj tatto dispone con dolcezza 
e con forza , coi ninno resiste. Ostia ohe tu miri il prin- 
cipio e la longevità del dominio temporale del R. Pon- 
tefice (*) , ossia ohe tu ponderi i titoli dì legittimità, su 

toli ed ìmprescrìuUMii dd potfedimenti del R. PonteBce > • Li mostra ai po- 
poli per ooDciltargti rispetto e suggeiione ! e come aotirede i pretesti , che 
col tratto del tempo potria alcun tristo { nelle cui nani suol cadere talvol- 
ta la somma delle cm« } impadentemente afiàcciare per mettere in dubbio 
« in non cale la stipolata dofudonei e ritorsi le provinde donate , e come 
bene e tnonfaotemeote seppe ovviarvi ! Niuno mai dopo quel diploma im- 
periale emanato m grazia di Urbano V potrà attaccare gli Stati della Ghie* 
sa senza cuoprìrsi in faccia a tutto il mondo delT infàmia di sacrìlego usur- 
patore. Tale appunto apparve a* nostri tempi Napoleone, quando allin- 
do i pretesti preveduti e smascherati da Carlo IV nel dtato diploma de- 
tronizzava Pio VII ; e questo Pontefice prigioniero^ ebo dal career suo 
afTaedava i titoli della sua legittóna sovranità espressi in quel Diploma e 
lanciava il fulmine dal Vaticano , fu più forte , dice Q Botta , di N<tpo~ 
icone Signore delF Europa. Op. dt tom. 3 c. 37. 

(*} La sovranità dei Papi ebbe il suo principio sulla prima metà del 
secolo ottavo , quando i Romani sd^;nati con Leone Imperatore de* Gre- 
ci a motivo del culto dell’ immagini , che d vietava , si risolsero , come 
testé si disse , di sottrarsi dalla dipendenza di lui , e mettersi sotto queli- 
ta del Pontefice. Tale fu , dice il Botta , V origine e il fondamento 
primitivo , sul quale 1 Papi pervennero a staJfi/ire la sovranità tem^ 
parale , di cui godono . . . / Papi ( in tale circostanza ) guadagnante 
no Roma , il suo Ducato , e portione delV Esarcato di Ravenna^ e del- 
la Pentapoli. ” V. op. dt tom. 1 . c. si. A consolidarlo poi e dilatarlo 
accedettero le donazioni de* Sovrani , i trattati , ed in fine il miglior di 
tulli ì tiioti , la prescrizione cioè naia dal possesso cratinuo e pacifico di 
oltre a XI secoli. 
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cni ù appoggia e lostiene , ageyol oota ti sarà ricono- 
scere , che il Papa tiene a buon clìritio il primo posto 
nell’ albero dei Sovrani di tutta Europa , e che lo radi- 
ci del suo trono sono cosi profonde e ferme da non te- 
mere nè il turbine delle rivolte dei popoli, nè le con- 
giure dei faaiosi , nè la forza dei potenti. Gli avveni- 
menti accaduti ai nostri giorni somministrano di ciò una 
prova la più luminosa ed irrefragabile (*|. 

Premesso qnel graziosissimo Diploma al Papa Urba- 
no , mosse Carlo iv con poderosa armata dal fondo 
dell’ Alemagna verso l’ Italia , e ridotti alla soggezio- 
ne gli Scaligeri di Verona , e i Visconti di Milano, di- 
resse la sna marcia alla volta di Roma. Quale fosse il 
oeremoniale , con ohe la maestà dell’ Imperatore volle 
onorare la dignità del Pontefice già di sopra si fece os- 
servare. Si osservi ora, ohe mentre Carlo iv era in mar- 
cia verso Roma , Urbano V passava 1’ estete in Monte- 
fiasoone per respirare un aria più salubre, come accen- 
na 1' autore di sua vita, il quale aggiunge , ohe il Papa 
si era cosi affezionato a qnel paese , che volle con esso 
segnalare la benefica sua munificenza onorandolo della 
Sede Vescovile , e di molte altre decorazioni (**), di che 
meglio diremo in appresso. 


n Egregiamente ciò dimosira I’ Emo Card. Pacca nella sua opera in- 
titolata I Memorie storiche dei ministero^ dei due viaggi in Francia . 
e deUa prigionia nel Forte di s. Carlo in Fenestrelle del Card. Bar- 
tolomeo Pacca scritta da lui medesimo f e divisa in tre parti. Puri. 3. 
introduzione. 

(**) Agebat lune { aii. i368. ) apud Afontemjiasconem Pontifex , 
ubi aestaiem duxit clementiorem aerem collecturuSg quod oppidum Se^ 
de Episcopali ac pluribus aliis ornamentis decoravii.y . Gesta Urba~ 
ni y. apud Bosq. 
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Dal fia qni detto e dal molto , ohe poteva dirai di 
piò , butaotemente appare quanto ben meritaate il no* 
atro Urbano della Ghieaa nniveraale , e per iapeoial ma- 
niera dell’Italia e di Roma aotto ogni rapporto religioao 
politico e civile. Per lo ohe nel dipartir per Francia po* 
tè egli con verità ed a motivo di conforto aorivere da 
Montefiaacone ai Romani ohe li laaoiava in iatato dì pa- 
ce e di floridezza (*). 

(*) Ed em perde) a xperani ( mi si permelU di gratta questa brere 
digressione ) che siccome in ogni Storia ebbe Urbano V un posto disbo' 
to , cosi r avrebbe ottenuto anche m quella recentemente scritta con tao* 
(a lautetza di lingua e libertà di nrìHca da Carlo Botta tu t popoli d' Tln^ 
Ita. Ma desso» anziché consacrargli una pagina o un perìodo » lo dimenìi» 
«ò affatto non facendone neppure il nome ; desso che sin dal principio si 
propose godersi nello scrivere la libertà che ebbero i Guicciardini , i 
y’archi ^ i Macehiavelli ^ e di adempiere le partii che a buon e fe^ 
del istorico si appartengono raccontando con eguale smceriM le co- 
se liete utili e grandi ^ che i lagrimevoli casi ( Star d' lini, dal 1789. 
sino al 1814 U. I. c. I. ). Mancò dunque U Botta a se stesso e ni suoi 
buoni proponimenti , allorché mise da banda la venuta di Urbano V nlfn 
sua Sede di Roma , e le preclare sue aziooi , che aveano cosi stretto le- 
game eoo ì popoli d’ Italia , dei quali ei prese a scrivere la storia. A 
questo peccato di colpevole omissione del Botta conseguita altro fallo in 
cronologia a danno sempre dei Romani Ponte 6 ci, cui accagiona d^ aver fa- 
sciata vedova la Chiesa di Roma per più rf* secolo ( ibid. L. 3 . c. 
I. ) protraendo in Francia la lor dimora , quando la Storia c’ iasegna che 
la residenza dei Papi in quel paese non oltrepassò gli anni 71 , quanti 
appunto ne corsero dal i 3 o 5 , in cui Clemente V portò l' apostolico s^gìo hi 
Avignone sino al 1376. in cui Gregorio XI riportollo stabilmente tn Ro- 
ma. E se sincero ed esatto avesse tenuto il Botta a calcolo il trieonio 
t che Urbano V passò in questa città sulla Cattedra di s. Pietro, avrebbe 
dovuto scemare anche di piti il tempo dell’ assenza dei Papi da Roma , 
e limitar la vedovanza di quella Chiesa a soli anni 68 in circa. 

Serva questa breve animadversione a render carni i troppo avidi leg- 
gitori del lodato Istorico , e a non 6 dar molto nelle sue narrazìnni , mas- 
sime qtiando riguardano la Chiesa di Roma , cd i suoi Pontefìct. Tanto 
chi scrive quanto chi legge la storta abbisogna di una buona dose di 
prudenza per non andare errato. 


Digilized by Google 


lai 


Le quali cote io tanto più volootieri rammemoro in 
quauto che furon fatte dal V Urbano fondatore dì que- 
sta Chiesa , e fatte in gran parte mentre soggiornava in 
Mouiefiascone, di coi presi a scrìvere la storia. E dee 
pur godere 1' animo d' un Falìsoo nel ndestar la memo- 
ria di quei giorni , ohe passarono così sereni per i suoi 
avi , e di quelle gesta gloriose di cui fu teatro questo 
Monte , e dessi furono i felici spettatori. 

(n) 

Ma per dippiù ( lo che deve pur tornare a maggior 
godimento ) Montefiascone fu eziandìo spettacolo am- 
mirevole e segno prediletto delle beueiìcenze di Urbano; 
e quali e quante ai fossero, breve cenno se ne diede già 
nel Comentarìo. In aggiunta diremo , che oltre 1' aver 
risarcito ampliato , e messo a lasso 1’ antico Palazzo 
della Rocca , non essendovi in tanta altezza che acque 
cisternali , vi fece cavare un pozzo di maraviglìosa pro- 
fondità e struttura , talché affluisse in fondo perenne 
una vìva sorgente di acqua pura e potabile (*1. Ed es- 
sendosi recato , soppravvenendo la state , al nuovo do- 
micilio , tal diletto ne prese e compiacimento nell’ ani- 


{*) E* questo il bel posto , che esiste tuttora cella piatta di s. Aodrea 
detto il patto della Comunità , e che ogni anno si aflStta , « serre as.^i 
bene agli usi della Tcndemmia. Questo comunicaTa colla Rocca , ore scor- 
gesi tuttora il grand' orilìcio, e comunica d'altra parte colla footaiia detta del 
CastagtK) per via di spatiosi ctmicoli cavati con assai maestria nelle visie- 
re del monte , alla di cui conservazione vegliava un custode a S|>e>e della 
K. Cantera , come raccogliesì da un articolo di Lettera scritta di Roma dal 
cb. P. Giuseppe Bianchini all* Emo Card. Garampi gii nostro Vescovo il 9. 
Settembre 1786 che laremo di pubblico diritto sul fine dell' opera cou altre 
inedite del medesimo autore- 
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mo , ohe propose e deliberò di panarvi la stagione esti- 
va in tatti gli anni avvenire finofaè dimorato fosse in 
Italia (*). 

( 18 ) 

Ed a proponimento sifiatto puntualmente soddisfece 
Papa Urbano , venendo ogni anno a stateggiare in M. 
Fiasoone , come narrano tutti gli Storici , e meglio con- 
fermano i suoi Brevi , che in tutti i mesi estivi portano 
la data apud MonUmflatconem dall’ anno i S68 sino al 
1S70 (**) , in cui si avvitò di far ritorno in Francia. Ogni 
anno poi volle segnalare il tuo soggiorno su questo Mon- 
te con qualche fatto peculiare e memorando- Vi celebrò 
nel i368 nn onmeroto Concistoro (***)> vi eresse nel 1869 
la Cattedra Vescovile , come poi si dirà', ed altro Con- 
eistoro vi tenne nel 1S70 (****^. 

(*) Di Unto ci fa conscTi il Balusio nella siu opera De vitis Paj^a~ 
rum Avenionensium in questi tennioi : Anno Domini i 368 , ienytore aeiti^ 
vo instante , idem Vrbanus V detiberavit se transferre ad Montem^ 
Jlasconem , ubi aer purus est et sanus , fecitque ejus palaiium utique 
satis prò tane ruinosum coUapsum et deforme reparari ac novU oj/i- 
cinis renovari et mirabiliter adaptari ac decorari. Pt cum locus ipse 
non haberet aquas potabiles nisi cisternales ab intra^t in medium viL 
lae puteum magnum et altum /odi et feri fedi aquam abundanlem 
proferentem. Quumque ad dictum locum peruenisset , adeo in ipso est 
delectatus t quod moram suam in eo se velie facere etiam in aesta- 
tibus futuris ordinarit , audientia tamen eaussarum in f^iterhio resi-^ 
dente , cum locus ipse prò loia Curia non existeret bene capaxi 

(**) Annoi. Eccles. Rajn. tom. 7 an. i 368 i359 1370. 

(■**) V. Coraentar. p. a8. 

(****) *’ Già era fuorì di Roma il Papa Urbano a Montcfiascone , luogo 
che sembra essergli stato molto piacevole , e<l in cui volle prima della sua 
partita , che fu il 5 settembre 1370, accrescer puie di due Cardinali ila. 

* Collegio. ” Henrion Storia Univers- della Chiesa V< 6- h. 45* 
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E quali e quanti vantaggi ne ribooousero al paese 
in quel triennio fortunato dalla presenza del Sovrano e 
Sovrano Ponteiìoe su questo Monte , agevolmente potrà 
ognuno da per se argomentarlo , massime se ponga men- 
te alla splendidezza della Corte che lo circondava , alla 
diuturnità del tempo ohe vi passava , ed all’ influenza , 
che specialmente in qnelP età esercitava il Papa sulle 
Corti quasi tutte di Europa per modo , che non s' in- 
timava guerra, nè pace si faceva , nè si stringeva allean- 
za senza che il Papa gran parte vi prendesse , e ne fos- 
se per ordinario il primo motore (*). 

(i9) 

Prova di ciò siaue il motivo stesso , ohe determinò 
Urbano V a dipartire per la Francia. Imperocché la so- 
la o almeno precipua cagione, che ricondusse il Papa in 
Àvignone, fu la veduta di adoperarsi a spegnere 1’ anti- 
co odio dei due Re Carlo di Francia e di Eduardo d’In- 
ghilterra dissidenti tra loro con molto danno della Chie- 
sa (**) , essendo pur troppo vero il vecchio detto , che 

{*} ” Quindi è fadle immagiove quale fosse in quel tempo V andiriTie* 
Ili dei corrieri ordinar) e straordinari a questo Monte > quale il treiw del- 
r ambascerie quale il concorso e 1* afToliamenlo dei popoli Tidni e fore- 
stieri. Cade qui in acconcio rammentare il festivo movimento che dovette 
devotamente rallegrare i Falisci in occasione » che trasferendosi in ToIom 
di Francia il corpo dell* Angelico dottor s. Tommaso per ordine di Urba- 
no V, che 0 (dà invioUo a custodirsi dai PP. Domenicani , togliendolo e 
quei di Fondi che oe disputavano il possesso ai Cistemiensi di Fossano- 
va y fece alto il s. Convoglio in HonteBasc<me , e con solenne pompa fu 
presentato dagli Apostolici huuzj al Papa Urbano che stateggiava alla Roc- 
ca il is Agosto del i568. V. P. Bussi op. cit. P. i. L. 4- P* ^<>7* 

(**) Scrittori siticrooi e feded<^m fanno di ciò ampia testimonianxa. V. 
la Storia del Frossardo , il Rajnald ec. ec. 
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i dissidj dei Re sono il malanno dei popoli. A dÌMoer- 
bare la ferita, che recava al cuore dei Sudditi la ina par* 
tifa per la Francia , non mancò Urbano d’ ingerire la 
speranza di far ritorno tra loro toitoohè avesse adem- 
piuto allo scopo di quel viaggio (*). 

( 20 ) 

Questo però non bastava a calmar l’ orgasmo ohe tal 
notìzia avea gettato negli animi dei fedeli non solo d’ Ita- 
lia, ma ancora d’ oltramonti. Quindi più personaggi per 
fama di santità e per nobiltà di sangue rispettatissiaii si 
adoperarono a distornare il Papa dalla presa risoluzione t**)- 
Ma in vano : la torte era tratta , dice Henrion i Urba- 
no ti partì da Montefiascone ai a6 di Agotto , fu ad 
imbarcarli a Cometa , prete terra a Maniglia , e quin- 
di li recò in Avignone ai 14. di Settembre detl’ anno 1S70 
fermo sempre tenendo nell' animo di restituirsi alla sua 
sede di Roma , quando avesse spenta la face di guerra 
che ardeva tra la Francia e la gran Brettagna. A Dio 
però non piacque dì assecondare i divisamenti di Urba- 


(*) Che UrbaXM V partisse <f lUlia coll' eDÌmo di ritornarvi dopo che 
avesse composte le verterne di Francia coll* laghilterra lo oarraoo di co* 
Dilla consenso gli storici , compreso il Platina ; ed a tal narraaioae impri- 
me un sigillo di veriU la testimoniama del Card Egidio di Viterbo coe- 
vo e confidente dell’istesso Papa Urbano , oltre la Lettera di Urbano me- 
desimo ai Romani scritta da Montefiascone. V. Coment, p. 3i. 3 q. 

f**) Dal fondo delle Spagne Pietro d’ Aragona , il quale rolla sua no- 
bliU del pari die colle virtù sue onorava l' Ordine di s. Franeesco fere 
le più vive istaoae ad Urbano con una Lettera direttagli in Montefiascone, 
per trattenerlo in Italia S. Brigida principessa di Srexia si recò qui Ha lui 
in pedona per annuntiargli , che la B. Kergine ie avea rivelato che 
partendo per Francia sarebbe subito reciso dai numero dei viventi. 
V- ilPlaboa, Foresti, s. Antonino 3. p. t. s4 $• ^ rivelasio- 

ni di s. Brigida. Jj. 7 c. 137 . 
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no , e diò oomo in yeoe agli alti «noi giadizj (♦) , ohe 
a ». Brigida avea ayelati. Partito il Papa da Montefia- 
ne e giunto in Francia non area appena peata mano a 
trattar la pace tra li dne Monarohi , ohe fu aorpreto da 
mortale infermità e raaaegnato ai divini voleri mori da 
tanto (**) qnal viaae in Avignone il 19 Dicembre del 1S7»- 

( 21 ) 

Prima però ohe il Papa Urbano prendeste le molte 
per Francia dalla Rocca di Montefiatcone , volle segna- 
lare a questo Castello la sua predilezione, e mentre neh 
1 ’ amaro ponto del suo dipartire dava ai Romani dolci pa- 
role e lettere ooniola torio , regalava ai Falisci sacri ar- 
redi , insigni Reliquie , preziosi argenti , e ciocché più 
vale , consegnava la Bolla Cum illius , con cui sollevò il 
paese al rango di Città e la Chiesa a Cattedrale. £ di 
quanta benevolenza fosse quella ricolma e lumeggiata , 
già si avvertì nel Gomentarìo ( pag. 33 . 34. ) 

Procede quindi il Pontefìce alla formazione del Cle- 
ro ed alla di lui congrua dotazione tanto per la mensa 
vescovile , quanto per la capitolare. Ciò fatto , passa ai- 
1’ appello di varii paesi e territorj che dovevano costi- 

(•) Era necessario nell’ ordine dei divini giudixj , che Urbano V ri- 
tomando in Francia tostamente morisse , perche i suoi successori istrutti 
e intimiditi dal profetato avvenimento conoscessero vieppiù ed apprettas- 
sero U volontà del Signore , che sotto pena della vita evidentemente vo- 
leva restituita la s Sede in Koma , ove per suo ordine s. Pietro I* avea 
rollocata. T>a morte dunque di Urbano V in Francia non fu pena delta 
SII» contravvenzione ai divini voleri , come pensano alcuni , ma un metto 
anti efficacissimo , di cui si valse Iddio per obbligare i suoi successori ad 
eseguirli. 

(**} La preziosa morte del giusto che fece Urbano T tenendo in ma- 
no il Crocifìsso , e indosso X abito monastico , di cui in vita non trasi 
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taire la nacva Diooeii Fallica (*) , e con quale e quan- 
to benefica intelligenza^ già di sopra il rimarcammo. 
Non ebbe poi alcun cambiamento la Diooeii coli 
coititnita dal V Urbano , eccetto che dopo il laiio di 
67 anni a questa Chiesa fu unita quella di Gorneto eret- 
ta anch’ essa in Cattedrale con Bolla di Eugenio quarto 
l'anno i43<> (**)• Ebbe però un aumento ben lignificante 
nella dote del Capitolo che fu arricchito con molti lasciti 
di pie persone , e nel numero delle prebende posterior* 
mente create^ onde la Gbtesa da più numeroso coro di Ga* 


mai , il latto di tulli i fedeli 1 che lo piansero come 6 gli 0 Pa- 

dre, lo splendor dei susseguiti miracoti , e la filma di santltii che ne corse 
per I* orbe cattolico s e le di Lui immagini esposte al culto sugli altari , 
e sopratutto la resdtoskme dell’apostolico se^^ in Roma eseguita stabil- 
mente a seconda dd di lui voto dal suo immediato successore Gregorio 
XI sono altrettanti argomenti di latto che mettono fuori d’ ogni dubito 
la ▼enti del nostro asserto. V. Petivca Rer. senti. L. i3 c. i5. Ciacco- 
nium t. 0. p. 547 Rajrnald an. 1370. TX. 

(*) Non sia discaro sentire su questo cìoccbè ne scrisse luzto da Co- 
yalhiKto nella sua Cronaca di VUerbo col pretto idioma , eh’ era quello 
della fiiyeUa italiana che allora nasceva. ” Anno i468 Urbano V se par- 
tio de Roma et andone a hfontejiascone , la quale non era facta ci- 
pta , et fetUs eipta il 5 del mese di Luglio , et toUe al Vescovo di 
Orvieto Boltena et al Vescovo di Viterbo tolte Marta et V Jsola , et 
al Vescovato di Bagnoregio tolte CeUeno , et al Vescovato di Castro 
tolte Valentano , et dette a detto Montefxascone nuova Cipta facta. ” 
Riporundo questo testo del Viterbese Cronista l’Ab. Andrea Adami nella 
sua storia di Bolssma L. 3. n. 3. la chiama rara memoria ; ma se l’ aves- 
se ben disaminata sulla Inlancia della sana critica , 1 ’ avrebbe certamente 
rU^la tra le rare fiindonie , scado che tra i paesi della Falisca Diocesi an- 
novera Bolsena che non vi fu mai , e sopprìme tanti altri paesi che haa 
luogo nella Bolla di erezione , la quale altronde ha la daU del 39 Agosto i36q, 
e non del 5 Luglio i368 , come sogna il CovaJluzzo. 

(**} In quest’ anno medesimo si erigeva per decreto del Senato Ronu- 
no in Campidoglio una statua equestre al Card. Giovanni Vitelleschi di Cor- 
neto tanto benemerito della s. Sede per le sue preclare gesta coll’ cpigm- 
fe seguente: tutio as iomulo iomsitas casis rAAzNTi- ( V- Album di 
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Docioi e Cappellani veniise più decorosamente servita 
e officiata (*). 

Prima di chindere qnest' articolo mi veggo in de< 
bito di dar ragione , perchè Urbano V ponesse la Gat-> 
tedra nella chiesa parrocchiale di s. Margarita , pospo- 
sta quella di a. Fiaviano , la quale per antichità e per 
ampiezza, e massime per avere un collegio di Canoni- 
ci sembrava meritevole della preferenza. 

Distrutto , come di anzi si è narrato , il Borgo ohe 
circondava quel tempio , e si nomava perciò Borgo di 
s. Flaoiano , ne venne l’ isolamento del tempio stesso , 
e r infrequenza perciò dei Fedeli a visitarlo- Accadu- 
ta poi la invenzione e traslazione delle Reliquie di a. 
Margarita e di a. Felicita , un nuovo tempio sorse a 
loro onore nel centro del paese , e precisamente nel 
luogo , ove non senza prodigio secondo la nostra Cro- 
naca ferroossi quel sagro convoglio , e s’ intito- 
lò alla prima delle dette Sante, all* Eroina di Antiochia. 
La snssegnitane devozione del popolo riscaldata ogni 
giorno più per la fama dei miracoli dalla Santa operati 
fece si , che la chiesa salisse al grado di Parrocchia e la 

Marna N. 7 dei 7 Mano i 84 o }. Dal che ognono intende, che specialmente 
ai boom officj di questo generoso suo Qttadino presso Eugenio IV deve 
Cometo il titolo di Città e il Seggio episcopale. £' notevole in quelita Boi • 
la la facoltà che sì dà al Vescovo di Montefiascone e Cometo di bcne<lire 
diiunque incontra per via benché di aliena diocesi quando recto tramite 
accede all’ una o all* altra Città di sua giurisdìaione. 

(*) In prima origine il Capitolo era composto di 18 individu}, compre* 
sì i quattro Chierici ì ora , aggiunti i sopranDumerarj , oe conta Q9 oltre 
gl’ inservienti di Sacrestia, ed ha pure una Cappella di Musici. 

(**) Si riporta la detta Cronaca dall’ Cghelli nella sua Italia Sacra 
art. Montrjtascon. et Cornei. Episc. e chiamasi Jidelissima narrat’o» Non 
mi é nascosta la censura che oe fanno i ikdlandisti specialmente per qual- 
che anacronismo , che si avvisarooo vedere in quella rapporto all’ c|>uca, in 
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Santa atem all'onore di prima protettrice. Tal era lo 
itato delle cose , quando Urbano V renne a Montefia» 
scene ; d’ onde è agevole rilevar le ragioni , ohe decer» 
minarono quel Pontefice a dar 1' onore della Cattedra 
alla novella Chiesa di s. Margarita in preferenaa dall’ an> 
cica di s. Flaviano , avuto anche riguardo al comodo dei 
Vescovi, a di cui uso aveva in animo qnel Papa di de* 
dicare un quartiere del sno magnifico fabbrioato , ohe 
dalla cima del monte estendevasi a lunghe braooia giù 
per la china d* appresto alla chiesa medesima , la qua- 
le erette in Cattedrale traslocandovi in tronco il Colle- 
gio dei Canonici , ohe per l’ innanzi ufficiato avea quel- 
la di t. Flaviano. 

Tuttavia ù ebbe sempre cura di conservare questo 
tempio, il quale per avere in seno il corpo di un Mar- 
tire cotanto glorioso e per P antichità della sua orìgine 
e per la magnificenza del tuo fabbricato attraeva merita- 
mente la devozione dei Cittadini e la maraviglia degli 
esteri , e 1’ attrae tuttora eziandio dopo che fu eretto 
il bel Tempio di s. Margarita, di cui abbastanza si fe- 
cero parole nel nostro Gomentario , e néll’ Omelia dei- 

mi si dicono treslale le Reliquie di s. Margarita dalla Otti di Amiochia. 
Ma checche ne sia del tempo e del Inogo e del modo in che venne dal- 
l’ oriente la preiiosa spoglia della s. Verginella , l’ inveniione della medesi- 
ma uniu all’ altra non men preaiota di s. Felieita aeguiu nelle rovine di 
Rovigliano , la solenne traslazione delle stesse entro le mora , il rumor dei 
p^igj , il fenror della devozione, I’ erezione di un tempio che a lei si de- 
dica come a prima patrona , e la formazione di una nuova Parrocchia , che 
a lei stessa s intitola , sono fatb dì tal natura , che chiudono ogni adito a 
dubitare sull’ autenticità delle Reliquie , le quali si conservano tuttora in due 
grandi busti d’ argento , c si spongono al cullo dei fedeli nel di della loro 
fela e nelle pubbliche ocooirenze. E quàndo alcun chè le fosse mancato , 
fu Hot supplito dalla ricognizione che ne fece il Papa Urbano , quando si 
degnò porre k» Sedia Pontifìcale nel Tempio a lei dedicata. 
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r Emiaentlisimo Maoohi, ohe oraaodolo ora di beninte- 
sa Fronte e di dne Torri iorgenti «oblimi ai lati della 
maestoia Cupola l’ abbella anche dippiò , e tanto deoo* 
ro ne cresce quanto ad amano corpo una bella e liteia* 
ta faccia ne aggìonge. 

Il perchè volendo ora in appendice ed a compimen- 
to dell’ opera annettere una breve notizia dei monumen- 
ti piò ooipicni di questa Città e meritevoli d’aver luo- 
go nella Storia patria, dicevol cosa ci è sembrata di da- 
re il primo posto e le prime cura al lodato Tempio di 
s. Flaviano , affinchè meglio conosciuta la rarità de’ suoi 
pregi > più calda ne venga ai presenti la devozione , e 
più cara ne trapassi ai posteri la memorìr. 
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TEMPIO DI S. FLAVIAMO 


P rimo fratto dell’ equità dei Faliici e della Fede 
ria dai primi secoli dell’ era oiiitìana da essi abbraccia* 
tn (*) li fa il possedimento della preziosa spoglia dì uno 
de’ prìaoipali campioni della Fede stessa , del glorioso 
Martire s. Flaviano. Nato egli dalla chiarissima famiglia 
dei Flavj fa prefetto di Roma sotto il Grande GostanU* 
no, e dimesso poi da Giuliano Apostata subì il marri- 
rìo dell’ nstioae per comando di Àproniano idolatra ora* 
deliisimo , che gli era succeduto nella prefettura. Rile- 
gato quindi all’ acque Taurine peneverando nell’ orazio- 
ne , ed implorando da Dio la cosiania nella Fede alla 
consorte sua Oafroia , e alle figlinole Oemetria e Bibia- 
na , oppresso dal dolore delle oìcatrioi ai aa di dicem- 
bre del 36 1 gloriosamente morì. 

Un’ antica Cronaca del nostro archivio pone la mor- 
te del Santo seguita precisamente nel luogo ove ora sor- 
ge il tempio sacro al suo nome, e molte cose narra sul- 
la medesima , le quali non è qui mio scopo riferire e 
sqnittinare (**). Risolu però dal tatto insieme , che , mes- 
sa anche da banda la quistione , se fossero qui o altro* 

(*) V«d. pag. 90. e seg. 

(**) Non désimulo però, che di buon gndfl mi sarei occupato di uu 
breve digressione sulle (^costanze della morte di s. Flaviano , semi si fosse 
dato aver sott’ occhio la vita di Ini, die si citò da alcuni scrittori e si di- 
ceva n'poata tra i manoscritti della BiUiiiteca Vallicellana. Ma il eh. P. 
Bianchini interpellato tu ciò dal Can. Bonaventura Politi sin dal secolo p. 
p. e pregato a fame indagine riscrìsse non avervela rinvenuta. Vedi sul fine 
le lettere di questo scrittore. 


) 
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ve le acque Taarìne (*) , luogo che la itoria auegua 
alla rilegazione e morte del Santo, egli è certo che i 
Faliaci furono e tono i fortunati posieaiori delle nobilii* 
aime ane Reliquie (**). L' autenticità di queate viene at* 
teatata siccome dal culto, in ohe 1* ebbero i Faliaci, ricono* 
aciuto pur anco dai ta. Pontefici , e per iapecial maniera 
da a. Leone iv nella lettera scritta 1’ anno 8S5 di sopra 
menzionata , cosi dal magnifico tempio erettogli come a 
Principal patrono con collegio di Canonici e Priore, non 
che dalla fetta popolare , ohe ab immemorabili vi ai ce* 
lebra annualmente ad onor del Santo con fiera pubbli- 
ca, e che negli anni addietro era pur avvivata dal mo- 
vimento di una milizia equeaite e pedestre , e di un pio- 
oiol treno di artiglierìa (***). 

n L'Ab. Maritnt nella tua breve notitia deiT antichità di Kiterbo 
p. 63 sostiene » che ” le acque Taurine, luogo ore morì s. Flarìano , sono 
sotto Montefiascone , dove è un tempio antichìssóno colle Reliquie di que- 
sto 8. Martire , come notò 1 * Aonio , e molto prima s. Leone IV ad virum 
bonum Episcop. TutcaiUen. ed aggiunge essere in solenne errore quei che 
col Baronio ( Notaz al Martirolog. sotto il 93 Xbre. ) seguito poi dal dure- 
rio colle terme Tauriane vicino a Centocelle le confusero. ** Corrobora questa 
Opinione il dolt. Pieri avvertendo che V odierno Mootedoro anticamenie noma- 
vasi JHontetoro , come tuttora vedasi nei libri del Municipio , e che alle sue 
radici dal lato della Valle prelata ofire una copiosa scaturigine di acque mi- 
nerali con molte veatigia di vetuste fàbbriche alP mtomo , che si suppmie 
servissero ai bagni sanitarj , i quali dalla contrada di Montetoro prendera- 
BO il Bome di Acque /aurine. V> Op. du p. 199. Impugnano però quest* opi- 
nione altri autori , volendo alcuni che le acque Taurine fossero nei dintorni 
della Tolfa e di Centocelle , e ponendole altri nel territorio dì Acq\upen- 
dente, dove pur si festeggia la morte del M, s. Flaviano. 

(**) V. le Annotas. N. 7. pag. 91. 

, (***) Smontata dalla nostra Rocca la grossa artiglieria a fm di farne 

fisrte quella di Perugia fabbricata da Paolo 111 , cran pur rimasti quattro 
piccoli cannotti de campagna , che si sparavano nelle grandi feste tra I' an- 
no. Ma sili principio del secolo , nell’ avvicendar delle rivoluaioni sotto il 
Governo francese, permise il Municìpio che si portassero altrove non so 
per qual motivo » né più si rilomarona 
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Ciò premetM , latta l’ atteaiion noatra rìehiaina 
1* MtesiO Tempio , e vuole che ti diicorra dell’ epoea 
della (ua fondazione , dello «tUe d’ architettara , delle 
TÌeende e rìatanri , eai andò «oggetto , e dei monumen* 
ti ohe contiene. 

L’orìgine di qnetto Tempio non ti attegna da al- 
eno’ Ittoria e ti perde nella caligine de’ teooli trtpat- 
tati. Confetta e ammira la tua antiohiU il celebre G. B. 
Lt G< Seroux d’ Aginoonrt nella tua grande opera Stori» 
4*11* 4rti (*) ; ma 1' avrebbe ammirata attai dippìù , te 
nna lapide gotica potta nella facciata del tempio ttea* 
to non gli fotte ttata d’ inciampe a farlo cadere in er- 
rore maiticcio , prendendo per epoca di fondazione quel* 
la che non parla te non di rittanro. A pienamente con- 

(*) Ecco come ne perle i) eh. eutore el tom. peg. 313. edig. di 
Prete. ” Urbeno IV che regnò nel 1363 el 1365 soggiornò qualche tempo 
ia Bfontefiescooe discosto 55 to 60 roiglle de Rome. Una Chiese sodo il ti- 
tolo dì 8. Flerieoo poste io Ticinenxe dì qtiesta città ( le di cui fondexione 
secondo no* iscrisione latina in versi leonini incise sulle fàcciete risele fi- 
so al principio dell* XI secolo ) io tempo che vi dimorava il Pape Irovaodo- 
si bisognose di rìstauri , questi furono eseguiti sulle regole del nuovo siste- 
ma . . . Le situezione di questo edificio sulle chine di tm poggio diede 
agio di fere due ingressi aperti alle due opposte estremità : uno el livello 
dd peggio sulle gran strade romane introduce nelle Chiese supcriore, 1 * al- 
tro sulle valle nell' inferiore ; singolare disposizione, le di cui minute pnrtìco- 
lerità si trovano nello spaccato e nella pianta oum t. e 3. - Sotto il aum. 
3 . vedesi I* alzata della facciata posta verso la valle. Nella parte superiore 
di questa Ceciata signoreggia una galleria o Ic^ia aperta , dalla quale Pe- 
pa Urbano dava benedizione al popolo. - Urbano IV cn francese e forse 
lo era eziandio 1 * Architetto che teneva ai suoi servigj. Avee costui veduti 
in patria degli esempj dello stile che adottò , e poteva forse averne di già 
fritto uso. Non seppe ed ogni modo liberarsi da elctini difetti , che questa 
maniere di fabbricare area ne* prìmi suoi tempi. Le colonne di pesante pro- 
porzione non sono tre di loro eguali , alcune sono tozze , altre striate in 
spirale t alcuni cepileUì imitano panieri di vimini , altri sono sopraccarichi di 
insignificanti fogltami c barbare figure. ** 
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TÌncenene baita leggere 1' accennata lapide • che a bel- 
lo iludio ponghiamo qui lott’ occhio tradotta dal gotico 
in noatrale carattere (*) , rimarcando a bella prima, che 
non è iaciia , oom' ei dice , tulio facciata , ma in bian- 
ca pietra di marmo appoiitamente a quella affina. 

Ora dopo aver colmato di lodi ben dorate quel chia- 
rialimo autore per la descrizione architettonica e pianta 
iconografica eh' ei ci diede del nostro tempio , e che li 
riporta in copia limile ini fine ( tav. a. ), crediamo pur 
calere del nostro dovere eccitare 1' attenzìon dei lettori 
a viemeglio apprendere il senso di quella gotica iscrizio- 
ne , che qni sotto esponiamo (**) , a fin di rettificare il 

n 

AI«K|$ MtlLXIflS CCB1XIITIB08 ATQtIS TXICCHIS 
•INtS AOJONCT18 08TAHD1T BAOIHA CCNCTIS 
■OC TUIPLOM rACTCM DXItOO TIATOTIBOI ArTOM 
STBAOX 1ACIW8 BINA TBTEBl COKFEANTB BVIIfA 
AD QCOD MIBAHDOS fD^DABDOM SOBITO LANDUS 
SB DEDIT ET OBATIS EBIOBBS SOBLIMtA RATI5 
CDl DECA AD81STAT BEMPEB QDl TALllCS IBSTAT 
ET PATEB fllC SANCTO» PLAVIABCS NOMINE TANTOS 
AD LACDBM CUiCS rCNDAVIT UMITES filTJOS 
TEMPLI GENS MONTIS PLASCONlS PAMETE FONTIS 
VIBQDB MAOtSTBALlS ( INTENDE ) NOMINE TALlS 
CONSTEOXtT TOTOM SDBTlLlS CARDINE MOTOM. 

(*) Nel I. e). Terso si assegna un’epoca di anni io3a costituita dal- 
la somma di io3o ( milienis atque tricenis ) espressi nel primo , e di al- 
tin due ( binìs adjunctis ) espressi nel secondo , i quali sfuggirono al Sig. 
d* Àgincourt , avendo segnato gii anni io5o in vece dei loSa. 

Nel 3. verso Hoc templum factum denuo uirtutibus aptum la parola 
denuo ti avvisa chiaro » che ivi si parla del ristauro , e non della Iba- 
dasione del Tempio , come scrisse il lodato autore . Il senso ovvio e gra- 
maticale di queste parole si è , che tl tempio di s. Flaviano fu net xo3e 
riattato e reso naovamente idoneo alla pratlica delle virtù , ed agli eserciù 
di pieU cristiana. 

Consuona a questo senso il 4- verso Strage jacens bina etc. Imperoc* 
cbè ossia che fisicamente s* intenda il vocabolo itrage ^ o meufaricaineote » 
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^iudÌBÌo oh' ei pronaosiò sull' orìgine o rìtUartzìone del 
tempio stolto poaendo la prima nel toSo e T altra nel 
X afta, com* è chiaro dal Sommario delle tavole alla pag. 
io4 N. 14 9 ove parlando dello spaccato coti si espri- 
me: ” Sulla lunghezza della Chiesa di s. Flavìano vici- 
no a Montefiascone vi si vedono i due piani, dei qnalì es- 
sa sì compone , la piccola galleria esterna posta al diso- 
pra deir ingresso principale , ed il bizzarro miscuglio dì 
arcate aUeroatìvameute grandi e piccole semicircolari ed 
acuta secondo eh' esse sono o dell* epoca della prima co- 
stmzione della Chiesa ( nel io 3 o ) o del tempo della 
sua ristauraziooe circa il 1 afta. E al num. 1$ cosi prose- 
gue a parlare: Pianta della parte inferiore di Fta* 

r adj«ttÌTO hima ìndiea una doppia caduta del tempio , che portava la prima 
e seconda ristauraaioae; e la secooda app^mto pare esser quella che acceuoa la 
lapide coree voluta dallo stato della &bbnca estremareeote vecchia e roioac- 
ciaote rovina : veteri conJla/Ue mina. Vedi » quale rispettabile antichità at- 
tribuisce al nostro tempio questa lapide , e quanto più remota di quella che 
gli appoue il eh. d* Aginoourt 

Nel 5 . e 6. lodasi la liberali^ dell’ autore del rìslauro per nome Lan- 
do , che era o i] Vescovo Diocesano , o alcun pio e ricco Signore del reu« 
nicipio. Nè osta la parola fundandum^ che per il contesto non può altrameote 
intendersi che del tempio rutorato gratis dai (bodamentì sino alla cima eri~ 
gens suhlimia ratis : seppure con voglia con questo emistichio significar- 
si il ristauro della sola navata della Chiesa alta , ossìa del piano superiore. 

Nel 7. e nell’ 8. s* implora a prò di quel generoso Tassisteasa di Dio 
e la protexione del santo martire Flavìano. 

Nel 9. e nel 10. si parla della gente di Montefiascone , che diede 
mano non saprei dire se a rìstaurare nel lo 3 i co» l-aodo Signore , ovve- 
ro in altra epoca anteriore a sue proprie spese quel tempio ad onore dei 
Santo. Dovendo il Poeta in questo metro leooino far servire il sentimento 
alla rima , ne vepiva per conseguente oltre lo strapaato della prosodia 
r oscurità del senso. Ciò non pertanto sembra volesse far conoscere, che 
concorrendo il popolo eoo Landò alla ristauraziooe del tempio si caricasse 
delle mura laterali estoree che segnano i limiti dell’ edifìcio dalla parte del 
fonte fundavit limites hujus - Templi gens Montis Flasconis pariele 
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viano - mi mezzo è indìMta l' aperta» prattioata nella 
Tolta , affinohò l' altare maggiore poaia eiiera Teduto dal 
piano superiore (*). Questa Chiesa è stata da ooi a «a> 
gioue della sua singolarità pili partioolarmeate rìprodot* 
ta nella Tav. 38* ” 

Ora un tal discorso per quanto sia giusto npporto 
air architetta» del tempio, altrettanto va errato rappor^ 
to all’epoca della sua prima oostrazione , come sopra ti 
è detto ; ed in prova batta raffrootarlo per no istante 
colla suesposta lapidaria iscriaione che in termini chiari 
e tendi parla di una ristanraaione della Chiesa di t. Fla> 
TÌano eseguita nel io3a, non già della prima costruzione 
che risale certamente ad un epoca assai anteriore. 

Se una iscrizione mal intesa fece errare il d’Àgiu* 
court in cronologia , alt» iscrizione a lui sgraziatamen- 
te sfuggita lo convince dì un falso supposto nell’ asse- 
rire, ohe Urbano IV dimorando in Monteiìatoone fece 
de' rùtauri nella Chiesa di s, Flaviano sulla regola del 
nuovo sistema e forse coll’ opera dì un Architetto Fran- 
cese. L' iscrizione leggasi a oornu Epistolae dell’ Altare 

fmUit ( a tfBsI (onte esiste tottora, ed è quello detto delle Cannelle ) men- 
tre Landò assunse a te il carico di erigere le navate interne tino al letto. 

In seguito il verso n. yirque magistralis ( intende ) nomine lalis 
ricorda alla posteriti I’ architetto o capomastro , che vuol t’ intenda per ta- 
le àoi propriamente maestro nell’ arte , ovvero per nome Flaviano, come 
il Santo protettore. 

n 10 finalmente Comlraxit totim subtiUs cardine motum accenna 
il sottile artificio ossia la maniera ingegnosa da lui tennu nel fiibbricare os- 
sia ristaurare tutto I* edificio , che smosso sin dai foodamenti e scardinato 
I totum cardine motum ) crollava a rovina , seppure non era gii rovinato 
come sembra indicarsi nel verso 4. 

(•) Si aggiunga , che con sifiatta apertura ti ha pin- anche il vantaggio 
Ae l’altare maggiore papale eretto da Urbano IV nella chiesa cupe- 
licce si vede pure dal piano inferiore. 
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•ratt» nel piano della Chiesa aaperiere in fao(M al aeg« 
gìo PoDtifioale visibile anche al piano inferiore mediao* 
te la snmmentovata apertura, ed è la seguente: 

AN. DNI. M. CC. LXn. DNCS CRBAJTCS PP. lUL 
FIERI FECIT ISTDD ALTARE AD HONOREM BEAT. 

MARIE V. SCTE CRUCIS S. LUCE S. URBANI PP. 

S. LINI S. CORN. FABIANI ET SEBASTIANI 
S. AUREE V. n ET MANIE PROPRIIS 
CONSECRAVrr ILLUD 
CUM CARDINALIB. ARCHIEPISC 
ET EPISC. PLURIB. II. ID. OCTOE 
TEMPORE PRIORIS PBILIPPI 

Ora se Urbano iv avesse fatti , come suppone il 
d’Agincourt, dei vistosi ristauri nel Tempio di S. Fla* 
viano , eertamente il Prìor Filippo non avrebbe omesso 
di rtoordarli ai posteri in quella o in altra lapide , egli 
oh* ebbe cura di raccomandare alla memoria dei fntnrì 
la costruzione di nn semplice altare. Chepperò l’ osser- 
vazione critica ch'egli fa sull’ Architetto Francese ore- 
doto autore de' supposti ristauri ” c/ie non seppe liberar^ 
si da alcuni difetti , che questa maniera di fabbricar* 
uvea ne' suoi primi tempi,, ti risolve iu prova dell* antichi- 
ti del nostro Tempio anteriore senza dubbio all’ zi se- 
colo, a cui volle limitarla il oh. d* Aginoonrt I difetti , 
di che ei rampogna vanamente il Francete Architetto, 
tono appunto i veri tipi dell’ antica architettura , tulle 
cui forme venne a mostrarsi ristanrato il nostro tempio 
di t. Flaviano. 

Consegue da tutto ciò , che , posta la prima o se- 
conda di lui ristaurazione sul principio dell' zi secolo, 
la esistenza del medesimo risale al di là del iz , senza 

f ) Non rechi manviglii il veder preterito il oome di *. FlaTÌaDo prin> 
cipal patrono Dell* elenco dei Santi, a ^ cui onore fu da Urbano IV codm- 
crato questo altare, riflettendo die ndla Chiesa intcriore esiste altro alta- 
re eretto ad onore od a custodia dd oos|m» del Saoto medesimo. 
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che |)OHa con oertcEza auegnarsene i’ epoca preoiia (*) ; 
dappoiché a’ teoipi di t. Leoae iv già ciiiie?a , e acri* 
vendo ad virum bonum Epise. TuscanUn. ne fa qael Papa 
cbiarìttima menzione (**). 

A rendere meglio laida la noitra opinione lu 1* an- 
tichità lomma della Chieia di i. Flaviaoo viene oppor- 
tuna in aoccorio altra lapide di fino marmo (***) , ohe 

{*) Dal lesto della lapide » che qni riportiamo , sembra doversi mferire, 
che la ristaurazione operata da Landò ( I' anno io3a ) aggiraalcsì sulle na- 
vate alte del piano superiore del tempio , ( erigens suOlimia ratis ) fosse 
la seoioda » e che la prima si operasse dalla gente di Monteliascooe nel 
piano inferiore ( ove l*edi6do per rovina crollò nei fondamenti quasi smos- 
so dai cardini ( cardine motum ) in tempi assai anteriori : e se è lecito 
prender congettura dell* epoca dai modi d' archileltare , la pesantezza dei 
ptlooi , la svariata in^aglìanza delie colonne • e la luisleriosa (uggia dei ca- 
pitelli osservata anche dal d* Agmcoort , tutto ci dice che fu 0 (>era del set- 
timo od ottavo secolo , in cui valeva 1’ architettut*a longobardica sorta da 
rimasuglio delle buone arti romane innestato alle nordiche idee di quei 
popoli che invasero e padroneggiarono per più secoli 1* Italia. 

(**} I..a Lellera dì s. Leone IV. è scritta l'anno 853 , e menziona Ec^ 
clesiam t. Jlfarsae , ubi corpus 3. Flaviani Martjrris requiescit cum 
ctuali et burgo suo in circuita etc. e poco dopo accenna anche la via 
e il sito, ov* è posta : a capite burgi suprascriptae s. Mariae ad oiam 
Tuscan. V. 1* ab. Bfariani nel suo lib. de Btruria metropoli , e 1‘ autore 
delle Memorie Toscanellesi. 

r*) 

M. ATSBLIO . ZlAlIfl . FILIO 
MAZCttlO 

vronrir. iva. oic. soia. vov. 

QVABSTOai ■ AIE. PVSLICAE 
PATEOHO . COLI- FAIE. ET . CBKT. 

■ Vie . PBIM. OMM. SPLEHOID. 

« OBOO . EX . SPOETVtlS . SVIS . OB . MBB. EIVS ^ 

STATVAM . POKEHDAM . CEIVSVBE. 

CVIVS . OB . DEDICATIOMEM . DEOIT 
BECVElOiriEVS . PAHB . VIMV • ET . «E 
■OC . AMPL. OB . BOX. SIBt • OSLATVM 
j) -fB« 7. ■- POPVL. IB . AMBOBAM . PBBPETVO 

8BSIT . L. D. ». ». C. A. T. VAEIO . SBVEEU 
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«ente dell' età deir oro (*). Parla queiU delP onor di 
uaa statua ( non mai prima ad altri ooncesso ) rìaaata in 
quel tempio per decreto dell' ordine splendidisiimo dei 
Decarìoai ^ ed a cura di T. Vario Se?ero ad un certo 
M. Aurelio Marcello figlio di Elaioo , il quale in un 
paese , ohe ivi si enuncia colle iniziali SORR • NOV. 
coprìva tre luminose cariche ad un tempo , essendo 
Pontefice j giusdìoenie ^ e questore del pubblico erario. 
Parla inoltre delle largizioni d'ogni genere fatte da 
Marcello ai Deonrìoni nel di dell' inaugarazione della 
statua , ed al popolo in perpetuo. 

Da questa preziosa lapide (**) che a trarerso delle ro- 
vine del Romano Impero e delle devastazioni degli Un- 
ni , dei Goti , e di tanti altri barlmri rapaoissimi sino a 

n Porta la tradruone, thè quatta lapide colla statua s(q)rasUDta figurassa 
siiU’ orìo deir accennata apertnra nel piano superiora dal tempio di prospetto 
alla porta deir infiviore e precssamente ove ora è T altare papale erettori da 
Urbano IV. Nd poteva il luogo essere più opportuno , fiicendost di colà ri<- 
slbile ad ambedue i piani in tutta T aropiexsa del tempio. Narra la Crooaca 
dei Curati , che hi tolto di U quel monumento io occasione che ri si levò 
i' altare di Urbano IV. La statoa allora perchS dì uomo pagano messa fu»- 
ri del luogo sacro andò a perire « e non fu poco die si oouservasse la la* 
pide che sottostava trasportata altrove vidno ad un caposcala , ora a tutti 
è agevole n leggerla e meditarla. 

(**) In quanto pregio debba tenersi la detta la^de si arguisca da dò. 
che diede ai Letterati del p. p. secolo assai materia di quastìonaTe erudita- 
niente sulla popdadone» che ri si enuncia colle pardo SORR . NOV. Talu* 
no ha creduto che SORR. significhi Sorimno terra non lungi da Montefia* 
scooe e da Viterbo. Ma osservò i’ ab. Gaetano Marini . il quale raccolse tut- 
te le memorie di Soriano . che per quanto sia stato celebre quel CasteOo , 
che Nicolò III. acquistò alla famiglia Orsini, pure non si ha memoria di 
sua esistema prima del secolo XIII. ( V. le suedt Memorie raccolte dal 
Card. Garampi p. 38 }. Ecco poi come ne scriveva il P. Giuseppe Bianchioi 
all* istesso eruditissimo Cardinale in data dì Roma il 9. Settembre 1786. ** lo 
proposito d’ iscrisioui voglio dire a V. E. che io credo di aver sp'egato quel- 
la die era oscura nella bella lapide che sta entro la Chiesa di s. Flavia. 



BOI intera pervenne , gran loco ti tpande , come ognnn 
▼ede , ad illnitrare la Cbieia di i. Flaviano e per con* 
legaenza la Città di Montefiaicone. Iroperocobò metto 
da lato tattociò che opinano gli Arcbeologi topra il no- 
ne ed il tito del paete , ohe accenna la lapide eolie 
lettere primordiali SORR . NOV* egli h certo per il 
parlante roonnraento dell* iatetra lapide di conio del 
tatto anreo , che tin dai bei tempi di Roma eaìttera in 
Montefiaaoone questo Tempio (*) , ove fa dato no hto- 

no. Y; (i legge nelU tem riga POOTIF. IT7R. DIC . SORR . NOV. Q 
Muntorì { p. 68i miin. i } emendò FOR . NOV. Io , che sonomi assiciinK 
to f che nel memio sta così , I^go lURIDICO SORRivknsiom PfOVA- 
voacM : ma chi ricorda questo luogo ? Ntuno che io sappia : ma bastami 
per assicurarmi , che d fesse e finse in cotesti conlorDi un* altra ìscnxioQt 
TÌterbese nella quale abbiamo un* Augustale SURRINENSIUM. Il Muratori 
legge SDTRINENSIUM ( p. io83 num. 8 ) edii Mamni TURKlNENSlUM 
nel giornale de' Pagliariui alla p. 217. Io stò alla copia che se uè ha, 
• mi fed poi forte colla Pietra dì McmiefiascoDe, nella cui ultima linea le^ 
go Zeocar datus Dtcr. Decur. eurmmag9nt9 TUo ete.”( V.le lettere medite 
del detto P. Bianchini sul fine Lctt 3. 

A conferma della interpretaaione dataci dal P. BisDchìiii mi piace pu» 
ter aggiungere ciocché mi venne letto di leggere iella Storia dì Kìitrho 
del P. Bussi alla pag. 4^1 vale a dire che nei diolomi di questa QtU esi^ 
•teva reidmeate un Castello nomato Sntrema ai prasanta affatto distrutta^ 
H quale con tutto quel tratto di paese ^ che dalla porta di Faula Ion- 
io di sotto che di sopra si sUstende sino ai JUtmieello detto aniieamen^ 
té Ecalido ed Caldano appariemeva ( affermandolo il Bianchi tdlm 
pag. 3i3 ) od una psohUe e re/<gimso matrona FUerkese ekiamata Ets» 
desia che nel ÌF secolo ricettava ed alùmeniava nelle sue posse ssiossi 
tutti quelli che per esser ertrlioni procuravano di temersi noscosli 
per sottrarsi alla /uria de* persecutori del nome di Cristo , tra i quali 
vi fuitmo Valentino Prete ed lUrio Eliaoooo venuti dall’ oriente a predicare 
la Fede dì Gesù Cristo , ed ivi da Demetrio Prooons<de residente in Yiter- 
ho scoperti e martirilati , e poi addivenuti di quella Città comprotettorL 

(*) Nè fia maraviglia » die questo Tempio di orìgine si antica presen- 
tì le (òrme dei tempi dì messo. Già si notò comentando 1* altra lapide 
eitcroa, che soggiacque più fiate a rovinosa catastrole ( strage jaeene 
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go alla atatua del benemerito Marcello; e ohe era guvoroa- 
to da un corpo di Deourioni, ordine aplendidiasimo (*), per 
di cui decreto e liberalità (**j ai lavorò e a’ inaugurò con 
aolenne rito la detta atatua; e che vi fiorivano le belle ar- 
ti , eaaendovi Collegi Artisti e Gentonari (***) , i qua- 
li meritavano di avere a patrono un peraonaggio così il- 
lustre com’ era Marcello di triplice incarico iu SORR . 
NOV • inaignito , e ooai ricco e grato ìuaieme da tanto 
largheggiare coi Decurioni e col popolo (****) ad argo- 


bina peteH eonjlante ruina ) ed ebbe nel io5a un ri-^tRuro eìn dai fon-* 
dameotì , od una quasi totale nedilìcaziune. Fu ìn qtieli’ epoca che il ooslru 
tempio vesti le aciabiatixc della gotica ossia lo»gol>ardica architeiluraf che 
allora regnava. E sin d’ allora prenderà il suo nome da s» Flaviano , come 
attcsta la delta lapide , mentre nei tempi anteriori ( an. 855 ) s. Leone IV 
la chiamava Ecclesiam s. Marine i il che vuol dire , che dai Fallsci fatti 
cristiani fu volto e sacrato al culto di Maria Santissima quel tempio, che io 
prima origine dai FalUci pagani arasi a non so qual etnica divinità cretto 
e deflicato. 

/*) Nelle Colonie Romano i Decurioni rappresentavano il Senato. 

(**) Ex sportulis suis ( a loro spese, di propria borsa ] stntuam po- 
nendam ccrtjriiere. 

(***) La statua si alzò a Marcello come a patrona CoUrgìorum Fnhro- 
rum et Cenionariorum. Col primo nome Enl/rorum s* Intenda il ceto «le- 
gli Artisti , e coir altro Cenionariorum il ceto dei Mercanti di panni in 
genere, e dei fabbricatori de* Centoni in specie, eh* ermo coperte, tende, 
gualdrappe, e cose simili tessute di peli di capra, o di lana vario-colorita, 
c servivano per lo più ad usi militari. V. Grulero , J)u cange , Forchili» 
ni ec. 

(•*••) I^e largizioni fatte dall* onorato Marcello ai Fallsci secondo la lapide 
furono queste : dedit Decuriombus panem et cinitrn et denarios decem : 
diede ai Decurioni un gran mangiare , e un presente di dieci denari per cia- 
scuno , e questo ancora dippiù hoc amplius ob honorem sibi oldatum se- 
Stertiorum quinque millia nummos populo in annonam perpetuo dedit'. 
assegnò nn* annua sommi di cinque mila sesterzi da spendersi in perpetuo 
a grascia del popolo. 

Dal tutto insieme dì questa lapide si ha il bnou diritto di raccogliere , 
che Mootefìascone era un luogo rispettabile , ed i suoi cittadini erano cipii 

ai 



,44 

mento di perdarevole rìoonoacensa all'onore di ohe fa 
preientato (*). 

Chepperò , qnand’ anche mancanero altri monumen- 
ti , questa sola aurea iicrisione saria sufficiente ad illa- 
strare la Città di Moutefiasoone , e per modo peculiare 
la vetustà veneranda della Chiesa di s. FlaTÌano, avve- 
gnaché in fatto d’ architettare in seguito dei ristauri , 
di che in diverse epoche abbisognò , come testé si an- 
notava , presenti forme varie ed aloane proprie di tempi 
non tanto da noi lontani. 

Di queste forme e modanature cotanto svariate, cai 
nel vicendar dei secoli andò soggetto il nostro tempio 
di s. Flaviano , si disse di sopra quanto basta colla 
scorta del sig. d’ Aginooart , che per la di lui originale 
singolarità lo stimò degno delle sue particolari e minu- 
ziose osservazioni. Tralasciò peraltro il eh. autore di far 
parole ( perché forse non era del suo scopo ) di un ca- 
samento attiguo e connesso col tempio stesso in tutta la 
sua lunghezza. Torna però assai bene al mio scopo far- 
ne nn motto , estendo cosa che a mio giudizio accenna 

e rispettosi estimatori della virtù, avendo cosi onorato quel virtuoso Gentile 
e benemerito loro patrono , dal quale a vicenda furono tanto lai^gameute ri- 
munerati. 

C) Questa riverenza dei Falisci per la virtù c per li virtuosi personag- 
gi , che lauto brillò in quell' epoca , propagossi felicemente ai loro nipoti, e 
gode r animo in leggere nei libri municipali decretate pubbliche feste per 
I’ esaltazione del dotto P. Cozza da i. Lorenzo ( Terra di questa Diocesi ) al- 
la digoilì Cardinalizia , e 1' aggregazione del suo nipote Franoescomaria alla 
Falisca Cittadinanza ( Y> RÌJcrmanze t 3. p. ii8 ); onore che a* nostri 
giorni si rinnovò all’ Eminentissimo Card. Macchi di Capodimonte ( altra 
Tetra di questa Diocesi ) aggregalo Ira i Pabòzj Fatisci. Dò pur piacere leg- 
gervi a luogo a luogo ora gratificazioni largite dal Comune a quei Citudi- 
ni che tornavano dagli studj di Roma laureati , ed ora sovvenzioni a prò di 
altri che mostravan voglia di laurearsi. V. tbiii tom. I. p. i3o. tom. IX p. ga . 


Digitized by Google 


45 

un oottnme della Chieia primitÌTa , dopoché le fu data 
la pace da Coitantino , quello cioè di avere annetto 
o propinquo al tempio un otpizio chiamato Xenodo~ 
chiù per etercitarvi certe pie prattiche , e ipecialmente 
1* oipitalità (*) , che sin dall’ evo apoitolico «i era eier- 
citata dai fedeli nelle proprie caie con tanto frutto per 
la diffutione del Vangelo. Ed ecco perchè s. Leone nel- 
la più volte citata lettera ebbe cura di fare ipeciale men- 
sione di quel catamento unito alla Chiesa di t. Flavia- 
no " Eeeluiam S, Mariae , ubi requiescit corpus B. Fla- 
viani cum CASALI , et targo suo in eircuitu. Ed ecco 
ancora perchè nel turbine delle fazioni Guelfe e Ghibel- 
linCj che fece disparire agguagliato al suolo il Borgo di 
8. Flaviano , non restò involto quel Gasale , perchè ap- 
punto era uno di quelli edifioj consacrato alla religione 
e ad opere di carità cristiana , i quali soli in un co’ tem- 
pli risparmiavansi nelle guerresche devastazioni del me- 
dio evo. 

Il danno però, che non sofferse quel pio Ospizio dal 
furor della guerra . cominciava a patirlo dalla diutnrni- 
tà del tempo edace , e già sarebbe ito in rovina , te a 
ristorarlo non foste accorta la benefioa mano del Cardi- 

(*) Tn gli altri instituti apostolici ▼* ebbe anche quello delle Diacouei- 
se t certe sante Donne « le quali dopo aver vissuto religiosa* 

mente nel matrimonio, beo educati i figliuoli, e pratticata la carità evan* 
gelica inverso i poveri e tribolati, consadavansi al servizio della Chiesa ri* 
tirandosi io siffatti Xenodocbii. Qui si occupavano specialmeote ad istruire 
in privato ly calacuineoe e coadjavare i Parrochi nel battesarle secondo 
r antico rito dell* immersione. Era anche loro officio ricevere i pellegrini , 
massime se erano banditori del Yang^ , visitare i Confessori nelle prigioni, 
e distribuire 1* elemosine, affinchè, dice Tertulliano, quelle che già erano 
istrutte dall* esperienza di tutti gli affetti più fiicibnente potessero giovare al* 
trai di consigli e di consolazioni ” . Y. jénnali delle scieme religiose 
la. p. 337 . 
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naie Veacovo Aldrovandi. E poiché era tale qael genero* 
to da non ea>er pago di riparare al solo bisogno , lar* 
gheggiò siffattamente in quel fabbricare , ohe oltre ad 
aver rassodato il malfermo edifìcio accrebbe non poca 
comodità alle stanze attigue dei Curati , ed estese la sua 
munificenza a tutto il tempio, e in modo particolare al 
piano superiore , cerchiando lo spaccato dì ferrea rin> 
ghiera , levandovi nuovi altari , e di stucchi e di dipinti 
e di altri lavori tirati sul guato moderno cosi ben or- 
nandolo , che lo spettatore restane maravigliosamente 
appagato. 

Per quanto gaja però e comoda siasi resa per la li- 
beralità dell’ Aldrovandi la chiesa superiore di s. Flavia- 
no , di gran lunga più estimabìle si è l' ìnferior tempio 
che rimase nella sua antica originalità fa di se tale spet- 
tacolo , che da qnalnnqne lato il riguardi propriamente 
ti sorprende (*). 

(*) Quella fronte esterna avente al dì sopra un loggione t tl* onde Ur' 
bano IV soleva benedire il popolo ) tutto solido di pietre ben coiicie e va'* 
riamente acuite; i tre are!)! al di sotto che corrispondono alle tre navate del 
tempio ; V arco medio piti grande , che ti dà a vedere un fascio di altri 
archi decrescenti tessuto intorno all' ampia porta con due festoni oroatissi- 
mi agli angoli , e tutto ciò ricavato dalla viva pietra ti anticipa la graudlo'* 
sa idea dell’ interna struttura del tempio che vai a visitare. Su]>criore perù 
ad ogni idea torna la sensazione profonda , che ti eccita quella doppia fila 
di pilastri c colonne , altre scanellatCf altre rotonde , cd altre spirali cheso-> 
de e tozze sorreggono la massiccia volta ( la quale serve di pavimento alla 
chiesa supcriore } e poi ricompariscono al di sopra attenuate » c sorgono su- 
blimi sino alla trabeazioue dell' ediUcio, e quel quadro aperto nella nave di 
mezzo , d' onde ti piove torrente di luce opaca modificata attenuantesi , che 
dà ad eulrovederc un altro tempio supcriore, ed mi religioso orrore t'inspira, 
che comprendendo 1* anima di alto rispetto tì (à inarcar le ciglia, e U dilata 
il cuore alla devozione , e ti fa chiniu’c il capo non che il ginocchio a vene- 
rare 1’ ossa di quel Romano Campione , che a suo onore ebbe dedicato questo 
duplice tempio , e sotto la di lui ara massima da Unti secoli riposa- Se giri 
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Più pregflYole ancora si rende questo tempio nel 
ano piano inferiore per li monumenti che contiene. Esi> 
■te in una delle Cappelle la gran Conca lapidea a otto 
faccio , che serviva ad amministrare il battesimo giusta 
1’ antico rito per immersione (*) , ed il Ciborio incavato 
nell' ultimo pilone in vicinanza del maggiore altare a 
coma tpistolae , ove conservavasi 1' Eucaristia (**) . Sot- 
to l’ altare poi ti conserva tuttora la venerata spoglia 
dei santo Martire Flaviano. 

A piò di quest’ altare medesimo ti dà a vedere lo- 
goro dal tempo il celebre monumento di Giovanni Deno 
conosciuto sotto il nome di est , che per la singolarità 


qamdi lo sguardo , oyunque io ogni angolo , io ogni altare , in ogni colon- 
na ti si ofiro alcun chè da (Issar la tua attenzione , e colmarti di maraviglia. 
Quale varietà nei capitelli , nelle comici | qual lusso nei fogliami , quale biz- 
zarrìa nei meandri , negli emblemi , negli arabeschi » e sempre piacente, 
perchè tutto intaglialo nella dura pietra da dotto scaq>cno, e con tanta ele- 
ganza e finitezza , che crederesti appena potersi far dei simili a stucco o a 
stampa. 

Forza però è confessare , che non si può vedere senza indignazio- 
ne r opera di non so chi , il quale avvisandosi di abbellir qtiesto tempio fe- 
ce imbiimcare , e per meglio dire impiasfriccìare di calce tutte le colonne 
lapidee con tanta maestrìa clHlmrate ; il che fu lo stesso , che ricoprire 1* oro 
col piombo , ovvero al naturai cuIiN'lto di un bel volto sovrapporre una 
biacca ingannatrice. Si portò (>er simil guisa il guasto a vani dipinti a fre- 
sco , che omavauo tutte quasi le pareli , quelle In specie delle Cappelle. I 
pochi rimasugli risparmiatici dal pennello dell* imbiancatore ci fan coDosccre 
che non meritavano di essere cosi barbaramente trattati. 

(*) Durò nella Chiesa siffatto rito di battezzare per immersionem sino :d 
XIII secolo , in cui fu surrogato il battesimo per injusionem ; e perciò non 
é raro rinvenire in altre chiese di qualche anticliilà la detta Conca battesi- 
male. 

{**) Sente però di una vetustà assai più rispettabile il Ciborio Eucariitj. 
co , che vedesi nella colonna viciniore all’ ara massima intero col suo uscio- 
lino e co’ suoi ornati che lo contornano vagamente scolpiti in pietra , tra i 
quali figura rilevato V eucaristico emblema , il calice coll’ ostia. 
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del tao enigmatico epitafio (*) acqaiitò una fama euro» 
pea. A darne spiegazione convien ricordare il depravato 
gatto del tempo in cui t’ imbattè a vivere il Deno (**). 
Non ri nota ivi nè il luogo ove nacque , nè l’età che 
viste , nè 1’ anno e giorno in che morì. £ da ciò itet* 
so ai argomenti qnal era la topina ignoranza di quel 
secolo , e quale la decadenza delle lettere , delle arti , 
e di ogni ben sentire. Quindi fu , ohe te un cattivo «car- 
pello lavorò il rozzo tatto (***) ohe coprir dovea le ot- 
ta del morto Signore , una penna peggiore di uno dei 

(”) L* 6ptta0o tì trova ia foodo ddU lapide sepolcrale ia stretto gotico; 
onde a più facile intelligenu fu trasportato a lettere romane in altra pietra 
ivi annessa » ed è questa, supplendo le lettere corrose dal tempo - 
aST EST EST PRorraa NIMivm 
EST HIC JO. DEVG DOmikvs 
MEVS MORTvVS Est 

Non so poi come sia accaduto , che negr itinerari e nelle comuni leggende 
si vegga alterato il cognome di questa vìttima di Bacco , e si nomi Fuck 
ovvero Dcfuck , o altrimenti invece di Deve come ivi tuttora vedesi scol- 
pito ; del che por si stupisce Misson yoyage <T Italie t i. 

(**) Fu nel medio evo un tempo, in coi i Signori correvano appresso 
ai piaceri in un modo sregolato insieme e rìdevole , ed eran zeppi perciò di 
piagioni di parasiti e di bufToni , massime allorché viaggiavano a solazzo. 
( V. Botta Storia de^ popoli tV Italia tom. I. c. i. ). Uno di qnesti fu 
probabilmente il Deuc , e ghiotto com* era di vino faceva ne’ suoi viaggi 
precorrere un assaggiatore di buon gusto coll* intendimento che ove trovas- 
se del buono , glid notasse nell* albergo colla mooosillaba sst , e dove mi- 
gliore , replicasse est est. Avvenne che giunto in Montefìascooe quel 
gustatore trovò buonissimo il vino moscadello, e ne fece avvertito il suo 
padrone coll’ est tre volte ripetuto. Tanto bastò , perchè quel beone siffat- 
tamente prevenuto tracannasse come un imbuto il falisco liquore , e ^i tro- 
vasse la morte. La Cronaca dei Curati pone il fatto nel iii5. 

(***) l>a lapide è di sasso nostrale detto piperino. Lavorato grossolana- 
mente rappresenta in basso rilievo 1* effigie del defonto ( di cui si ebbe cura 
levarne copia simile , che riportiamo alla tavola 4- } con un panneggiamento 
probsso a guisa di gramaglia chiuso con fìbula e grossi bottoni , e avente una 
berretta in testa e alle temporali due grifi che usavano gli antichi porre sui 
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tuoi domeitici ne loriiie 1* epiufio , che dove» traman- 
dare ai poiteri il nome e le getta , rappreaentandolo co- 
me nn orapnione e una vittima (fortnnata de’ suoi stra- 
vizzi. Peroioocbè secondo che narra la costante tradizio- 
ne (*) significherebbe quell’ epigrafe, che il Sigcore Te- 
desco soprsfiatto dalla delicatezza del nostro mosoadello 
ne bevve a soverchio , sicché n’ ebbe a morire ; lo obè 
torna ad infamia anziché ad elogio del trapassato. 

Gara però ed eterna , tuttoché bruttata ed invilita 
da quel ridicolo epitafio , vivrà la memoria del Deuo 
presso i Falisoi per aver legato a prò del Comune il ric- 
co suo equipaggio , che valse , com’ é fama , scudi 1 3 
mila in circa d’ applicarsi a pie cd utili instiiuzioni. 
Quindi é , che il lodato P. Bianchini memore di aver 
veduto sin da quando era Convittore in questo Seiiiitia- 
rio quella lapide , eh' ei chiama infamatoria , consiglia- 
va con lettera del >8 Agosto 174* il Gan. Bonaven- 

sepolcri per imprimere rispetto, con dippiù due na{^i sotto al mento convcr* 
genti alla bocca. Atouni han creduto vedervi una mitra , e perciò in alcune 
legende r h»n detto Vescovo o Abate , e tale opinione divenne popolare. 
Io però la credo falsa e Indotta dalla forma del vestiario golTamente espres^ 
so, a cui altronde mancherebbe 1' anello , il barolo pastorale, e aJtn segni 
proprj della dignità vescovile. berretta stessa , che si prendo per mitra 
non è acuroinata, nò ha le code secondo il costume : ed avendola meglio 
osservata , ho potuto scemervi le punte dì una corona ; lo che darebbe a co- 
noscere nel Deuc un Sovranetto anziché un Vescovo o Abate di Alcmagna- 

(*) AJti'a tradizione porterebbe cosa anche piò indegna , il peso cioè 
imposto al pingue lascito ( forse dai suoi stessi domestici ) di versare ogni 
anno un barile di moscadello sulla tomba di luì ; il che farebbe argomenta- 
re essere stato quel S^ore e la sua comitiva non per anche del tutto sce- 
vra dei gentileschi pregiudìzj. Ciocché poi colpirebbe di maggior maraviglia 
sarebbe 1* esecuzione dì quel legato sino ai tempi del Card. Darbadico ge- 
nio illuminato, il quale T avrebbe volto a fame un presente ai suoi Semi- 
naristi nel giorno della Befana. 

(*) Ved. le lettere inedite del P. Bianchini sul line lett i* 
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iiir.t Politi Vicario generale di porre lul atonamento una 
nuwa epigrafe , in cui dicati ciocche di bene (*) ha 
fatto a Montefiascone il Fuck ( Deoo ) rimossane per 
decoro del sacerdozio (**) , e del luogo tanto V antica, fi- 

{*} Dura tuttora quel heue , e riuniti al Seminario i fonili lasciati dal 
Detic alla Comune per un atto dì concordia stipolato tra il Card. Rarhadico 
e li Comunisti fruttano , oltre il mantenimento dclT Ospedale a sollieTO 
dei poveri della Città , quattro posti gratuiti ai figli dei Cittadini patria] per 
essere educati tra i Convittori del Seminario medesimo. 

(”*1 Cosi scrìveva il P. Bianchini nella persuasione in cui era, clic ks- 
se Abate o Vescovo il mdcncoiniato defouto. Ma rendiamo omaggio al ve- 
ro : chiunque ei si fosse quell* estero , e qualonque il suo fallo e streviuo 
commesso , ei lien lo espiò col sacrificio della vita, c riparollo anche meglio 
legando a prò del Municipio a pii usi il suo opulento e<ptipaggio. Cheppe- 
rò a buon diritto fu dato ali'ossa di quel licneinerito un (msto nella 
di s. Flaviano. Meritava di vero altra lapide più elegante , e nl(i*a isrrìxtnrie 
ebe narrasse ai posteri il ben fatto e chiamasse su lui le pubbliche e pri- 
vate beoediuoni , anaichò quella appostavi dai suoi sciocchi cortiggiani, ( he 
muove a riso o a bile. Possa però a tal difetto ripmire presso chi lien sen> 
tc questo mio bi*eve episodio. 

II genio inventore del poeta Casti , che colbi fecotula sua fantasia da 
obietti d'ogni sorta c li più U'iviali seppe (mire tanti temi da sebiet herare 
sonetti a ccutinajn contro d suo famoso creditore di Giuli tre, non polca non 
accattarne alcuni da questa I>apide singolare, oh' ci nato Falisco dove» pur 
sin da fanciullo aver letta c riletta. Era però a maravigliare , come la nota 
raccolta tante volte rìstamp.ila ne fosse senza. Fattene con gli amici le op- 
portune querele fui ben lieto di trovarne tre presso i signori fratelli Batti- 
lori die dissero aver rinvenuti tra le carte del loropro-tio di b. m. Carlan* 
Ionio Sagrista Romani, Il quale si sa quanto fasse ghiotto di tal cose , e stu- 
dioso raccoglitore « di quelle in specie , che venivano dal Casti , che area 
avuto a maestro di Rettorlca in questo Seminario e Collegio. Fulaudo per- 
ciò nell’autenticità dei medesimi mi reco a pregio dì fame un presente ai 
letterati mettendoli sul fine di questa operetta alle stampe , e perchè han 
relazione alla storia patria , e perché sou parti sino ad ora inediti d' un 
Falisco, cui nella serie dei rari ingegni diede la fama un grado assai elevato, 
comunque in fatto di costnmi siasi alquaulo degradato per non aver sa- 
puto frenar l' impeto della lasciviente sua musa entro quei giusti confini, 
quos ultra citraque nequU consistere rectum ; onde lasciata a sovar» 
chìa libertà diede alla luce non poche opere « che tanto mal si conDuino 
al nome che portava e al sacro carallere che lo iusigniva. 
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glia della lonrrilità cbe nel medio evo signoreggiava nelle 
cose anche più gravi, quali sono le sepolcrali iscrizioni. 

Non erano immuni da questo mal genio neppure i 
luoghi sacri ; e nel tempio stesso soli' alto di un alta- 
re (*) e precisamente sotto l' immagine del Padre eter- 
no si dà a leggere altro motto enigmatico ne* seguenti 
esametri : 

DIMIDICM SPHAEnAE 8PHAERAH CUM PRINCIPE ROMAB 
POSTVLAT a NOBIS TOTIV8 CONDITOR ORBIS. 

Altri due esametri ti leggono scolpiti in una specie 
di tenia , che attornia P estremità di un capitello della 
colonna che tiene il terzo posto nella &la che ti pre- 
senta alla destra di chi entra nel tempio , e contengono 
similmente altro enigma , di oni non è facile deciferare 
il vero senso , stante la difficoltà di leggere le parole , 
di cui si compongono i versi , altre non ben siglate , e 
malamente espresse ( per colpa forse degli scarpellini ) 
ed altre mozze e logore dal tempo* Non trascuriamo pe- 
rò di qui riportarli nello stato in coi ti trovano (**) , 

(*1 L’ aliare, che porta tal enigma, t quello che si trova Dell' area del 
tempio accosto della Cappella dove trovasi il vecchio fonte battesimale. 
\j enigma poi sì nasooode oel primo esametro sotto le ligure delta semisfe- 
ra C , e della sfera O , che unite alla prima lettera di Roma R compongo- 
no la parola COR; e tutto insieme significa , che Iddio creatore deli' uni- 
verso chiede a noi il cuore. 

n 

Miasaru avLa rsam aessicirt ans 
sv" cvTos » scvitT DiLVDaae stvltos 

Due putti , che si veggono rilevati sotto i due versi , ed uno in specie che 
in goffa attitudine tiene con una mano il mento e coll' altra tm pomo 
e sembra farsi gabbo di chi lo mira , dan motivo di credere , che siano 
allusivi al fàscino o antifascino degli occhi. Ognuno sa , che il fascino ocu- 
lare era uno dei pregiudiaj e spauracchi d^li antichi ; onde Virgilio " iVesc/o 
quis teneros oculus mihi fascinai agnos, ” ed anche a’ tempi nostri tro- 
va qualche credito presso il volgo sotto il nome di occhiaticcio o malocchio. 
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luciando all' acume dei leggitori la cara di penetraroe 
il tigoifìcato (*). 

Prima di utoir da quello tempio ci reità a rimar* 
care altra lapide , che in crooologia è di uon poca im* 
portanza , legnando 1 ’ epoca memorevole ( ao. 16S7 ) di 
quella peitilenza deiolatrioe ohe sotto Alesiandro va ia* 
vaie ampiamente lo Stato , e colpi pur anco e aflisse 
Montefiaioone, non ostante la cara che li ebbe dal Gom* 
miliario Àpoitolico Lorenzo Bulli di tumulare in sepol- 
tura appartata e sigillata il cadavere di colui ohe fu la 
prima vìttima del contagio con divieto di aprirla sotto 

E chi sa quante altre baje simili a queste erano sparse nelle m^te pitture 
a fresco , che stonavano le pareti di s Flaviano e le varie Cappelle ? Ed è 
a credere che vi fossero ancora delle epigrad e monumenti da dare qualche 
lume alla patria Istoria. Ma il pennello d* un imbiancatore distntsse in un 
giorno ciocché costò ai nostri avi il lavoro di anni ed anni , e frutteto avreb- 
be ai presenti ed ai futuri studiosi di ardieologia un piacevole ed utile in* 
trattenimento. 

(*) Sembra che il nodo dello scioglimento di questa enigmatica iscri- 
zione sia posto nella lettera P iniziale del nome Puerum , die ti accenna la 
stessa figura del putto ivi sotto { sub ) scolpito. Onde , premesso che i poe- 
ti d* allora avevano in ventre tutte le licenze del mondo , potrebbe il secon- 
do verso leggersi cosi : Sub cunctos puerum sculptum deludere stultos^ c 
iàccodosi la Distruzione la più ovvia „ mirantes aulam nostram respieite 
puerum sub ( qui sotto ) scufptum deludere cunctos stultos ou/e; d’onde 
risulterebbe un qualche senso analogo al tema del (ascino » e per ventura 
anche morale. Ecco un mio tentativo in linea di mera coogettura. 

Non celerò altra congettura assai mg^ooa comunicatami dal eh. Prof. 
Ab. S. che per la sua esimia benevolenza mi giovò assai della sua vasta eru- 
dizione archeologica a poter illustrare le lapidi dì questo Munidpio. Egli 
dunque supponendo nello scarpellino una sviste { tento comune in questa 
razza di artisti ) onde sul fine del primo verso abbia scolpito avlz in vece 
di QVALis , e facendo parlare il putto ivi rilevato così traduceva V epi- 
grafe : 

Mirantes aulam nostram respieite qualis 

Sum custos propter sculpius deludere stultos. 
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pena della vita , come appare dalla iiorizioae lapidaria 
oh' è la leguente • ' 


D. o. M. 

SEPVLTVRAE 

NON . APERUTVR . SVB . POENA 
VITAE . HUJTS . ECCLESIAE . SINE 
UCENTIA 

I* BVSStUS . COM. APOSTOLICUS 
NAM . IN . SEPVLCRO . SIGNAT. ADEST 
CADAVER . INFECTVH . MORBO 
CONTAGIOSO . A D. MDC. L. VII. (•) 


{*} ÀTT^ittché apptrìfc» b«ftaot«mente chiaro il senao di questa epi- 
grafe, che ba le fem di no decreto tento ben indicato dall’ imponente del 
tempo , pure salta agli occhi e punge la mala pospoaitione delle frasi origi* 
nata , come io penso , dall’ imperiaia e sbadaU^tne dej^li scarpellini nel 
trasportar in pietra la detta iscrìxiooe , che dorea leggersi così - D, O. M. 
Septdiurae hujus Eeclesiae non aptriantur tino licentim sub poena vi- 
tne ; nam in seputcro signato adest cadavor infectum morbo conta- 
gioso. Laurentiut Bussius Cornmissarius Àpostoìicus.An.D. MDC.L yn. 

Questa lapide è fissa alla parete esterna della Cappella del Crocifisso , 
entro la qnale trovasi V altra , che chiude le ossa e fa l’ encomio di quel 
propugnatore della Falisca liberti per nome Luca , di cui ablustanza si dis* 
se in addietro ( pag 99. ). Aggiungerò soltanto , eh* essendo questa ab im~ 
memorabili la Cappella gentilizia delta famiglia Argentini, sembra lecito in- 
ferirne che ad essa appartenesse quel prode. 11 nome della consorte che po- 
se il monumento - laio* aeoi i soUmtesa una sincope, vieppiù ne persuade. 
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ALTRE CHIESE DI HOMTEnASCONE 


Ma è tempo ornai che paisiamo ad oiierrare altri 
monumenti aacri , civili , militari , e icientifici che ador> 
nano queita Città. 

Rapporto alle Chiese , guardandole dal lato dell’ an> 
tichìtà (*) , quelle , che dopo a. Flaviano vantano un’ ori- 
gine piu remota , sono due : una di a. Maria in Castel- 
lo (**) situata sull' erta del monte ^ ed è filiale della 
Cattedrale ; 1’ altra di s. Andrea Apostolo posta nel cen- 
tro della città, ed è parrocchiale (***) tuttora, come era 

(*) Non voglio tacere , che tra le Chiese antiche di Montefiascone si 
annovera pur quella dei PP. Agostiniani soppressa da alcuni anni con 
varie Cappelle gentilizie delle primarie famiglie della CitU , di cui la più 
grande ap^>articne alla Coarratemita di s. Antonio. Aveva il titolo di s. Ma^ 
ria Nuova ( V. Memorie ec. pag 96 ed altrove ). Giova altresì avvertire che 
di alcune Chiese antiche non si conosce che il nome » forandosi pur an- 
co il sito. Tal é della Chiesa di s. Severo , ove narra la storia che per sei 
giorni si tenne esposto senza corruzione il corpo di s- Tommaso Vescovo 
di Horeford morto ( l’anno 1387 ) in Montefìascone » mentre di Roma si 
restituiva alla sua residenza in Inghilterra. Fattane 1 ' autopsia , le carni furono 
quivi tumulate , e le ossa trasportate ad Hcreford gettarono sangue in Un- 
ta copia, che il conte di Glocester ( il quale avea perseguitato il Santo ) 
spaventatone si raddusse a penitenza. Per questo e per altri molti prodìgj 
fu egli canonizzato nelle forme da Giovanni XXII.) V. hes vies des Saints 
composèes sur ce qui nous est restò de plus autentique ec. t. 3 . le a. 
j'our tC Ot 7 o^. 

(**) Fu cosi detu quesU Chiesa dalla sua situazione prossima anzi con- 
tigua al Castello , ossia alla Rocca ora dcrooliU. 

{***} QuesU Chiesa angusta e povera in se stessa è pure interessante per 
essere assai antica e per la sua posizione nel cuore della città accòsto al Pa> 
lazzo municipale che avvi un coretto a comodo del Magistrato , ed io un qua- 
drìvio , che prende il nome dal titolare della Chiesa , e dicesi Piazza di s. 
Andrea. quesU piazza all’ occasione che transitò per Montefìascone Tlin- 
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anticamente anche la prima (*). Ambedue qneite chieie 
hanno tre navate, come usavano gli antichi per il co> 
mendevole costume di separare gli nomini dalle donne 
tirando tra una navata e l’ altra le opportune cortine , 
ed ambedue nelle colonne presentano i capitelli d’ una 
forma bizzarra sullo stile gotico di quelli di s< Flaviano, 
benché da piu rozzo scarpello trattati ; altro segno di 
antica esistenza. 

Della Chiesa Cattedrale si fecero assai parole nel 
Cementano rapporto alla buona architettura , ed alla 
sontuosa magnificenza del fabbricato. Quanto ai dipin* 
ti , non abbiamo a vero dire di ohe molto lodarci , se 
si eccettui il quadro rappresentante il transito di s. 
Giuseppe , ohe nou si loderebbe mai abbastanza , per 
essere 1’ unico grande , e capo lavoro nsoito dalla scuo- 
la di Sassoferrato , come notasi dal eh. Ab. Luigi Lan- 
zi (**), E' ammirevole altresi in questo Tempio princi- 
pale l'altare maggiore composto di rari e preziosi mar- 
mi , dono del Card. Vescovo Banditi (*♦*) , e la ric- 
chezza e preziosità de' sacri arredi (****). 

pentore Carlo V. redace dalla ipedizionc e acoailtta di Tuniii il ^ apri- 
le i536 si diede lo ^etUcolo di una fontana di vino moscadello { V. Ri^ 
Jbrmanxe tom. 5. pag. 28.) ; singolare ^ettacolo, ebe si rìnnoTÒ il di 1. e a. 
ottobre del corrente anno i64i fra tanti altri die furon dati al pubblico 
in occasione, che onorò dell* augusta sua presenza questa città il Papa 
d’ oggi Gaaooaio XVI . fèlicemeote renante reduce dalla visita della s. Ca- 
M di Loreto, e di altri Santuarj dello Stato. 

(*) V. le Memorie suedt p. 84 ove si legge: Magr. Frane. <Ìe 
Carmignanc Medicus habit. Castri Mon, Flasc. de Parochta s. Ma- 
riae de Castello reliquit prò aedijic. cujusd. Cappellae’boojlor. de auro. 

(*”) V. Storia Pittorica delC Italia t. 3. Gl' mtendenti ammirano an« 
cora il piccolo quadro su) fastigio dell* istesso altare ebe rappresenta s. Lu- 
cia come parlo di esimio pennello. 

(•••) V. pag. 73. 

V. pag. 33. 109. 
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Le altre ChietOj liano rurali siano urbane , tono tut- 
te quali più , quali meno di data posteriore. Tra que- 
ste alcune si fan umaroare per proprietà di stile ed ele- 
ganea di ornato , e tono le seguenti. La Chiesa detta 
di MontedorOj lungi un mìglio dalla Città verso il sud 
che appartenne ad un piccolo Convento abitato dai Car- 
melitani I e poi dai Minori Osservanti, (*) e presentemen- 
te deserto ; opera di eccellente architettura , come già 
acoennossi nel Comentario (**). Altra similmente al nord 
fuori della Città distante un quarto di mìglio , offioiata 
dai Servi di Maria (***). All'est poi della Città medesi- 
ma ed a contatto ovvi la Chiesa di s. Francesco servi- 
ta dai PP. Conventuali, bella anche questa per gajetà dei 
stucchi e per moderno disegno (****)} nel che pur si di- 


(**J V. Rijbrmanze t 5. p«g 6a. loa. 

(") V. p«g. a5. 

(***) Piccolo è n CoDTento di quei Religiosi; ed anticeraente senrfra 
ad uso di Spedale » che nomavasi della Madonna deiU Gratict e tale era 
nel i4oo* ( V- Mentane p. ii6 ); ma beo grande si è la Chiesa annes- 
ta sacra sotto Io stesso titolo a Mada Santissiroa, e di vago disegno ( benché se 
De ignori I* autore ) a croce latina , voltata con cupola di terra cotta in 
meato t' e comiciooe di viva pietra che gira rotomo. Conta cinque altari, 
due pitturati a fresco di buon pennello , e due a stucco assai ben messi ; 
il ma^iore poi 8* innalza sotto la cupola a guisa di macchioa svelta , e 
maestosa , Ha una frcciata in pietra , ov* è scolpito lo stemma del Munì- 
nidpio , s^no che fu eretta a spese dell* istesso , come quella di Hont*» 
doro , e dei Cappuccini. V. Rifonnanxe etc, 

(****} Deve questa Chiesa la sua esistenza alle cure del P* Maestro 
Ruspantini delle Grotte di Castro della nostra diocesi, che Dell’ ultima 
metà del secolo passato l’ innalzò sopra i ruderi dell* antica , la quale , 
a quel che sembra da alcnna traccia che resta , doveva esser gotica , e 
di un’ epoca assai remota. Esisteva già nel secolo XIY quel Convento , ed 
aveva brighe col Capitolo di s. Flariano per la quarta canonica nei fu- 
nerali , che provocarono persino una Bolla di Giovanni XXII data d’ Avi- 
gnone a prò di quest’ ultimo , e assai onorevole, di cui esiste tuttora l’ auto- 
grafe membranaceo ne! nostro Archìvio ecclesiastico. Più Capitoli provincia* 
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ttìnguoDO altre dne nell' interno dell' abitato, quella cioè 
del Seminario e Collegio (*) dedicata a i. Bartolomeo 
dal fondatore Cardinal Barbadioo, e 1’ altra del Monatto* 

]i foroiio ttiebniti m qu«sto Coaveoto « oome Tedesi dai libri della Co* 
aèuoe t cbe io tali comiogeoze gli cootiibuira delle pecuoiarie sovvenriooi. 
rCeir anti*fagrestia , che fcrmaTa una parte della veccbia chiesa , erri un 
deposito in pietra sensa alcun* epigrafe rappresentante una Donna , cb' è 
Margarita Angelelli, la quale legò una parte de’ suoi beni perché si la* 
cette in fenna solenne la processione dì t. Antonio di Padora coll’ interven. 
to del Capitolo , dei PP. Comrentuall , e dei Confratelli della Miscricor* 
dia. Era dessa nata dall’ antica lìimiglia Falisci | di cui 1’ ultimo superstite 
per nome Falisco Falisci fu largo del ricco suo patrimonio a pie institu* 
siooi , le quali esprime la lapide di marmo nero posta sopra la porta delle se* 
grestia | che è del sdente tenore • 

rsLiscvs 

COOVOMKItTO NOMIVI iT PSTIU 

Moesieis MiLima piAipscTcea nobilis 
M oiririCBXTu er piitatb Noaietoe 

VOtOIT 

CINTIIS qcOTANKlS LITAIl DEO 
PDSLLAM DONAII DOTE 
reOPEIAM OOMCM IN COMMOmi 

COVràSlSClNTtCM SACEBDOTtlf ET cLsaicoEim PEeSOllltOlDIi 
BOSmiOM CONTIETI 

UT ETUM BETEEI PÀTEIAU APCD PALISCOS 
ET CITES PAIBNTEM INTENtEEKT IN PAtlSCO 
DVODBCltS MILLE ABGEMTEIS AD EA LEOATIS 
IT Si QOID ntS PEBACTIS SUPEEEIAT EE ANKUlS PErCTlICS 
IN PADPEBKS DISTEIBCl 
BOaUM OMNIUM CUBA 

ECGLEIIAB PB1NCIP18 DECANO UEBISQVE MAOISTBATUI 
DEMANDATA 
OBTT 

A. D. MDC tXlE 

\ AETAT1S SOAE LEI 

EAOEM DIB E NOVEMBEIS QUA NATOS 

(*) Architetto di questa nuora Chiesa tanto pregevole per la solidità del 
murato , originalità del diseguo, e leggiadrìa de' stucchi fu Già Bell. Oriconoi 
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ro del divin Amore (*). Per pregio poi dei dipinti me- 
rita dìitinta menzione la Chieia delle Monache Bene- 
dettine dedicata a i. Pietro. Questo Santo e il Patriar- 

quegH stesso che Cibbncò U Collegio e Semmarìo. La dissi nuova , perchè 
eravi una vecchia dedicata similmente a s. Bartolomeo , ed era parrocchie- 
le { V. Memor. p. ^4 )• martirio di questo Santo è al vivo ra|>pre- 

sentato nel quadro dell'altare maggiore) ed in altro posto sulla volta del 
Coro- Belli ma non egualmente perfetti sono i dipinti degli altri due altari. 
L’autore fu Locatelli. 

Sono pure in questa Chiesa oltre le due lapidi di giè riportate (p- 67. 
tre altre io marmo , che rimettiamo al fine. Le prime due uscirono dall’ an- 
rea penna del eh. Morcellì ad istaoxa del Card. Gararopi > che volle ono- 
rar la tomba di due valenti professori del suo Seminario, Benedetto Bonellì 
e Pietro PianettL L’ ultima di più recente data piange il caso lagnino-^ 
vole di Remigio Crescini Cardinale , che ritornando di Roma, dove avea ri- 
cevuto r onore della Porpora , al suo Vescovado di Parma , colpito per istra- 
da da fiero morbo e fetmatosi qui all’ albergo dell’ Aquila bianca in poco 
tempo mori. Il suo cadavere ebbe sepoltura nella Chiesa di questo Semina- 
rio dopo le solenni esequie , alle quali presi parte anch' io dolente di aver 
dovuto rendere questo estremo officio di riconoscenu a lauto uomo. Il quale 
mentre era in minoribus^ a me e agli altri Sacerdoti Romani , cui la perse- 
cusione napoleonica teneva ristretti nel carcere di quella Città ( an. iSiq ) 
fu prodigo di tante visite e consolazioni. 

• Cna quarta lapide è fuori della Chiesa vicino alla |>orta interna di nm- 
pelto alla Sagrestia , e ricorda il magnifico Ciborio e Candelieri egregiamen- 
te intagliati e dorati , dono del oobil giovane Nicolò Alberici di Pesaro sta- 
to nostro Collegiale I* anno 1759. 

(*} Questa Chiesa fu ridotta alia bella forma che ora presenta con gra- 
nosa làcciata per munificenza di Monsig. Saverio Giustiniani , il quale creb- 
be ancora ÌI pio Luogo di rendite ma^^iori. Vi si l^gono due iscrizioni in 
marmo , che riporteremo in fioe. La prima porta 1 * effigie e 1 ' elogio insieme 
del Servo di Dio D. Biagio Morani , che il Card. Barbadico chiamò dì Ro* 
ma per formare lo spirito delle Monache , e dare le regole al nuovo itisU- 
tuto diretto per ispecial maniera all* utilità dei prossimi, tenendosi a tal uopo 
aperta una Scuola per la morale e civile educazione delle fanciulle. Ram- 
menta r altra ed encomia le virtù esimie della nobile signora Falconitla Con- 
tucci Bracci , la quale rimasta vedova si ritirò in questo Monastero con due 
tenere nipoti nate da una sua Figlia maritata al nobil uomo Cavaliere Giu- 
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oa I. Benedetto figurano eminentemente nel quadro del 
maggior altare , ed è fama che aia opera del Conca o del 
Locattelli , nomi rìpntatiaaimi tra i |>ittori. (*). 


Mpp« Avignoncsi Balj di MoDtepuIciaoo i le quali poi ìd eU congrua Testi- 
roao r abito religioso , e tìtodo aneora io esemplare osscrvaDia. 

Si vuol Qotare » che sebbene sul pnndpiv del secolo passato rìceresse 
questo Monastero la vera forma mouastica » pure la di luì esistenza monta 
oltre il secolo XIV. Poiché nel testamento di un certo Tuzio de Rubeis 
( alias Femminella } del ao Giugno i 563 esistente nel nostro ArchÌTÌo 
Capitolare apparisce un legalo coel espresso-Z/em reliquil in Fabrica Mo* 
nasiera s. Bibianae Moni. Finse. 4 <> papr. Jtem reliquit in Fa^ 
brica Monaslerii /. Clarae de dicto loco ao sol. papr. Ora SÌ sa ebe 
il Monastero dedicato oggi al sitin amoìz s* intitolava anticamente dì s. 
Chiara. ( V. Costituzioni e regole per le Monache delV Instituto dtlDi-^ 
¥Ìno Amore stampate in Montefiascooe 174^ )• b' dtro di s. Bibiana da 
lunga pezza disparve. Se ne assegua il sito io via della PorticeUa sopra il 
giardino de* sigg. Cernitoli , che forse ne faceva parte. 

Mi sia pur lecito notare a maggior decoro della Storia patria ed a fo- 
mento di pietà ( ciocché io non senza maraviglia Ìo detto Testamento ri- 
marcai ) che quel Tuzio Falisco fu largo di legati a tutte le chiese, maasi- 
me a quella di a. Flaviano , ove volle essere sepolto in Cappella sua SS. 
Salvatoris , e dopo aver ordinato un annuo perjietuo funerale per se e suoi 
nel mese di gennajo, cosi prosegue: item quod prò ammn sua mittatur 
una bona persona ad visitandum Umina B. Mick, Arch. de M. Gar^ 
gano , et una persona ad faciendum quarantenam in urbe, Item una 
persona ad visiiandum limina B. Jacobi Ap. de Caìitia ^ cui dentar 
prò ejus viagio iz ^or. aurei, - item quoti prò anima sua et pttren- 
tum suorum cantentur duo milìia missarum a die mortis suae infra 
spatium duorum annorum ( V. Memorie eie. pag. 97 segg.) Tanto egli è 
raro, che i tempi del medio evo chiamati gener.ilmcnte secoli di barbarie^ 
di tenebre e di vizj possono anche chiamarsi secoli della fede , stccorne 
iaviamente avvisa il eh Ab. D Luigi Marchetti in una .sua dissertazione in- 
tenta negii Annali delle scienze religiose L XI. pag. 337. 

(*) Ben ornata e di uno stile moderno é questa Chiesa di s. Pietro , 
che anticamente era parrocchiale , ma é piccola in paragone del vasto e 
agiato Monastero. 

Dì altri dipinti che si ammirano in Montefiascone fu autore il Con- 
ca invitato a bello iludio e trattato m casa del eh. Sagr. Alessandro Maz* 

a$ 
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Finklmeate aoa tela di vaglia abbella aiui la Ghie- 
aa dei RR. PP. Gappucciiii. Si rappreienu ivi da un 
lato a. Felicita patrona dì queata città , che offre alla 
Madonna della Vittoria titolare della Gbieia itesta i aaoi 
sette figlinoli, e dall' altro vi figurano a. Flaviano simil- 
mente patrono e s. Francesco, ambedue in divoto atteggia- 
mento (*). Degna di ammirazione si è pure qutslla che 
rappresenta la deposizione di N. S. dalla Grece nel Go- 
re , e la fuga del medesimo in Egitto a fresco nel Re- 
fettorio. 

tinelli. Il più grande e veramente ammirevole esiste nella Chiesa di s. Car- 
lo- Altro bel quadro, ma piccolo rappresentante s. Maria Maddalena è quel- 
lo che esisteva tn una delle Cappelle della Chiesa ora soppressa spettante 
alla estinta {iuniglia Vittorj con cui il Mazzinelli erasi imparentato. A richie- 
sta di esso lui dipinse il Conca anche altre tele, di cui una , eh* esiste ora nel- 
la Sagrestia della Cattedrale , pone sott* occhio il matrimonio di Giacomo 
Ut He d’ Inghilterra con Clementina Sobieski , di cui si parlò alla pag. 109, 
ed altra d Papa Clemente XI, che raccomanda al Matrinelli I3 giovani no- 
bili venuti di Palermo in Seminario di cui era Rettore. La tersa finalmente 
ci offre il vero ritratto del roodesimo chiarissimo Personaggio , che tanto lu- 
stro accrebbe a questo luogo co* suoi scritti , e precipuamente colle celebra- 
tissime note all* Officio clella Settimana Santa. Ambedue questi ultimi quadri 
adornano la Galleria del Seminario. 

(*) Questo bel qtradro fu sostituito ad altro assai mediocre che figura- 
va nel maggior altare sin dalla prima esistenza del Convento che secondo 
gli Annali della Religione seraHca si aprì nel 1579 , cd è quello che ora 
vedesi attaccato alla volta della Chiesa medesima. 
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PALAZZO HCNIOPALE 


Paiiaado ora a favellare dei monDmenti eivili , oi 
•i appretenta per il primo l’antico Palazzo manici pale. Con 
aitai giudizio etto è poito ov’è il nacleo e centro del» 
l’ abitato : ma ivi pure eiiendo 1' erta del monte , e 
1’ imboccatura di diverte itrade , 1* architetto non potò . 
dargli gran fronte ; impiegare benti e' dovette molt* ar- 
te a fin di baiarlo topra due grandi archi poiti ad an- 
golo , e di no’ altezza e itrnttara liffatu , che agl' in- 
tendenti tono oggetto di maraviglia. 

Di maggior maraviglia però retteran oolpiti gl’ in- 
tendenti di aroheologia , te per pooo diano occhio e 
mente ad nn antico marmo poito nel portico del Pa- 
lazzo iteito , che in lettere romane e con latiniitimo 
Itile atteita eiiere itato eretto a proprie ipeie da doe 
nobili e ricchi Signori del paese deiìgnati ambedue eol- 
ia cifra ITE (*) che li qualifica per Stellatini , olila ap- 
partenenti alla tribù Stellatina (**j una delle quattro ag- 
giunte alle vecchie tribù dì Roma. Sogginoge che i m«- 
deiimi ne celebrarono la solenne dedicazione (***; dando 

(*) V« Grutero d»e alla pag. 4>o num. 7 d€ riporta in prora una tcc- 
chia lapide - Flavio F» L. sta Cimbro ^ ed altra alla pag. 484 otun. 3^T. 
Fennonio T. F. irat. Aebutiaao. 

(**) Stellatina Tribut dieta a campo stellate , qui parum abeti 
ab urbe Capena ^ ex quo Tutei profecti stellaiinum eum campum ap- 
peUaverumt. V. Forcellio. e TìL Liv. in fio. c 5. 1. 6 Tribut tiualuor ex 
novit civibut additae t Stellatina , Tromentina , Sabatina^ Arniensit. 

(***) Era cosa di grande onore il dedicare , e portava seco una festa po~ 
polare con pubblico convito Quindi la frase presso PKnio diem dedicntio^ 
IMI epulo celebrare Lib. 4 - Un esempio dì questo costume ce ne 

porge r altra lapide ia s. Flaviano ( pag- i43 ). 
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pubblico bancbetto ( epulum ) a tutti gli abitanti. Ma ab* 
biaii qui l’ iatesia aurea isorìzioue quale si trova a’ no* 
atri dì quasi intera ad onta dell' età , ohe monta for- 
se al primo secolo dell’ era volgare - 

.... BVS . AVGVSTIIS . SACRUM 

.... TIVS . C. F. STE . QVADRATVS 

.... RIVS . L. F. STE . CLEMENS 

S. P. F. CVRAVERUNT . IDEMQVE . DEDICAVERUNT 

ET . OB . DEDICATIONEM . VICANIS . EPYLVM . DEDERUNT (') 

Desia è votiva ai Lari della Famìglia Augnatale, ed è 
inedita, per quanto io sappia, benché sia simile ad altre 
molte in questo genere già pubblicate. E di vero mi 
gode pur l’animo d'aver tratto alla pubblica luce un 
monumento che tanto lustro aggiunge al Municipio. 

Questo bel marmo adunque si trova nel portico o log- 
giato, che dà ingresso per via di più porte all’ interno del 
Palazzo. Qui non ti sì offre , a dir vero , cosa di rimar- 
co , tranne I’ antica sala Gonsìliare (**) la quale è così 
ampia , che serve ora ad accogliere il popolo a teatrali 

('*) Egli è evidente che Della prima linea la prima pan^ è labìivs» 
eia voce atcostiis o è idiotismo locale di chi dettò riscrizioQei o sta in 
vece di avgvsteis. 

Rapporto alle sillalie mancanti nella i. e 3. Uoea , avnto riguardo allo 
sp|£Ìo del marmo , che non ammette più di quattro lettere * i nomi dei due 
dedicanti ( si abbia però per sola congettura ) potrebbero essere c. cvariTSt 
e L. Ataies. Cbepperò deve la lapide suj^lirsi e leggersi a questo modo- 
LASiSTS. AVOTSTBIS . SACITM 

c. cvariTS . caii • raios . sraLLATitfA . tribv . qdadbatts 

L. ABllVS • ITCIl . FILIOS * STaLLATIWA . TEIBV . CLBatlNS 

SVA . PBCVlflA . FACIDNDVM . CVRAVBaVITT . IIDBMQTI . OKOICAVBBTHT 

XT . OB . DEDlCATlOimi . VICANIS • BPVLVM . OBOKRUNT 

(**} É pur rìmarcbevole nel Palazso Comunale la Campana , die serre 
a chiamare i Cittadini al consiglio , per la sua provenienza | portando la 
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rappreientanzo. L' ampiezza di questa Sala aaiorbe gran 
parte del fabbricato per modo , che tolte le camere ca- 
riali f poche stanze rimangono ad abitarsi. Eppure i no- 
stri maggiori erano cosi semplici e facili ad appagarsi 
della mediocrìtà ( che Orazio appella auream che vi 
trovavano soddisfacente allogio il Podestà ^ e li Signori 
di Magistrato destinati a governare la Falisca popolazione. 

Quale poi sì fosse P antica forma di governo • age- 
vol cosa è dedurlo da un' altra lapide , ohe scontrasi 
nel medesimo Loggiato. Segna questa (*) una certa pa« 
ce generale fatta tra i discordi Cittadini il di a6 Apri- 
le i33d ( festa di s. Fiaviano ) sotto il regno di Gio- 
vanni Papa XXll e coll' autorità dei Novemviri ( Domi^ 
norum novem ) che in anione del Podestà Tobia ( for- 
se ) di Perugia (**) reggevano le redini del governo ^ e 
ohe in quella contingenza sanzionarono il trattato di 
pace sotto pena di averne coofìsoati tutti i beni 

tradizione , che zia di Perento antica e celebre cittì poco lungi da Monte.- 
fiascone distrutta dai Viterbesi Tanno 117^ l«o scrittore ddla eite di s. Eu« 
tizio Spteod. Andrea Pennazzi asserisce , che anche una parte di quel ter- 
rìCorio fu attribuita ai Montefìasconesi , essrniiosi diviso tra questi , li 
Viterbesi y li yUorchìanesi e li Cellenesi. V- L. i. c. 3 . pag. p. 

(*) ATTertiamo , che ai due lati della lapide fjgurauo due armi ^ uno 
di Montefiascone « T altro del Papa Giovanni XXII. 

(**) Dissi ^/orze, perchè il nesso gotico è tale da non potere con cer- 
tezza rileTarsi il luogo , d* onde eresi chiamato 0 Podestè Tobia al gover- 
no di Hoot6Ìiasc<Hie ; ma di certo era forestiero > come lo era in Firenze , 
e altrove secondo il oosUime. 

(**") Le cittì vicine, e fpeoalmente Viterbo presentano non pochi esem- 
pi di queste civili discordie e coodliazioai susseguite nei tempi di mezzo. 
Una tre T altre riportane il P Bussi ( P. I. L. 6. p. 991 } degnata di argento 
e degna altresì di essere conosciuta per il suo aureo laconismo - 

VOTVM OlVAZ MASUI 
SZDITIORISVS aZMOTIS PACI PASTA 
MVLIZStS VlTZBBlZHSZS 
CORSTlTVtSVKT 
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e U tetta moeza a ohianque oiaio atreue tiubarla con 
nuove ditoordie. Eccola come sta nel tao gotico origi* 
naie preteatato letteralmeote in tipi romani • < 

IM . SPI . MOIE . AM. ANN. DNI 
HCCCXXXIII. INDIO. PPMA 
TEMPORE . D. lOHIS . PP. XXII. DIE . S. 

FLAVIANI . XXVI. APREUS . FACTA . FClT 
GENERAL. PAX . IN .... E FLASCONE . ITER 
DISCORDES . TPE . TOBIE . D PVS~ POTÀi . ET 
DNOR-NOVEM . MÓTIS FLASCÒIS . QDA~. Q. FRI 
GERIT . CÒFISCATIs . BOÌS . CVIS . CAPITE . PCNIATVR i*) 
Chiaro da ciò ne appare , che il governo era mitto , da che 
il paese riconotceva 1' alto dominio del Sommo Ponte&ce, 


(*; A più facile intelligeaza eccone per distceo la vertione * 

4. m caaiSTi vomike amik. 

AHIVO DOMtm l 333 lUDICTlOiri FMKA 
TUfPOai DOMIHI lOAKRtS PAr&K XSlt. 

DIE S. rLATIAlfl 96 APRILIS fACTA POIT 
CEREEAtlS PAX IR MORTEPLAaCONI IRTEB 

macomoss tempore toriax db pebcsio potestatis 

ET DOMIVOBini ROTBM MORTIS PlAICORlS <tVAIf 

QUI rUEOBBIT CORPISCATtS BORU C0RCT1S CAPITE POVIATOB 

Nel mezEo di questa pietra U dove maaceoo le prime quattro lette- 
re di Montejlascone si osserva una buca incavata ad arte larga quanto 
una mano ed a poca profondttiL Crede il volgo , che senriaae a ricevere 
la destra di chi prestava giuramento. Essendo però aenxa esempio cotesta 
formalità , io inclinerei piuttosto a credere , che volesse farsene un* apertura 
( che poi non ebbe seguito ) a fine d' introdurvi memorie pel Governato' 
re I o lettere per la posta. 

A rendere più solenne e più stabile l’ atto della pace giudixiosamen- 
te si scelse il giorno 96 aprile , in cui il popolo festeggia la memoria di 
s. Flaviano che n* era allora il principal protettore. Chiaro lo dimmtra 1 * ef- 
figie del Santo scolpita ivi stesso sopra la pcRia d* ingresso alle stanze del 
Governatore colf epigrafe - 1. flavuros peotxctoe irx. ( rostxx )• 
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( di CDÌ potè nella lapide anche l’ arme ) abbenohè ia 
qneir epoca tenetie stanca ia Avignone , e ohe la som- 
ma delie cose era nelle mani dei popolo (*) , il qua- 
le all’ interno regime obiamava un Podestà ordinaria- 
mente estero , e nove Cittadini ( detti novétn Domini 
o novemviri ) col diritto di far la guerra , la pace , e di 
stabilire alleanze , e promulgar leggi (**l a bene del Mu- 
nicipio e sancirle colle pene opportune estensivamente 
alla capitale. 

Altra prova di siiTatta foggia di governo sommini- 
strane altra pietra più antica visibile nella contigua 

(*) Traslocata la sede degrimperatori di Roma a Costaotioopoli, co- 
minciò a fiaccarsi grado grado la vasta mole del R. Impero , finché sfascia- 
tasi alla perfine andò io frazioni. Divisa dapprima in due , che si chiama- 
rono imperj d* oriente e di occidente - sì suddivise poi in altre sezioni sem> 
pre mioorì , eh* erano governate da pìcedi Sovrani col titolo di Re, di Du- 
chi , di Marchesi , di Conti e di Baroni, ed in genere di Vicarj e Feudata- 
ij. Questi poi agitandosi tra loro con perpetua rivalitii e stancando i suddi- 
diti con vessazioni d* ogni genere e senza fine provocarono i popoli alla ri* 
volta per modo , che ne) Xfl secolo molte città italiche guadagnarono 
la libertà , e a guisa di piccole Repubbliche si governavano da per se con 
r^gimento popolare. ( V. Botta op. cit. t c. i5 }. H tale si fu, a quel 
che appare dalle dette lapidi , per lungo tempo la forma di governo iu 
Mootefiascone temperato però dai RR. Pontefid alla cui dommaziooe furo^ 
no sempre sudditi devoti e deditissimi i Falisci Gittadioi senza mai darsi a) 
baronaggio dei Feudatari abbenché potentemente blanditi e adescali ( Ved. 
pag. 99 . loo. ) 

(**) Traluce sempre in quelle leggi e statuti municipali 1* equità propria 
degli antichi Patisci , ed awene alcune speciose , quella in particolare che 
tende ad impedire t fallimeoti. Giova riferirla tal quale trovasi In un coili- 
ce che si conserva ned* Archivio segreto di questa Comune pag.'fii. Qr<i 
voluerit cedere bonìs . . . debeat spoHare se stùs indumentis , et di- 
mitttre tifa suo creditori , et nudis natibus erire debeat paìntium 
Potestatis , tubis sonantihus et praecedentibus sibi , et accedere usqur 
ad columnam plateae s. jtndreae , et ibidem in dieta eolumna ter 
pereutiat anum fortiter , et quaìibet uice dicat alta 90ce , omwbus 
audìgntibus : pacatevi cesditoki. 
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piazza di •. Aodraa , poita al tiniitro lato della porta 
della Chieia> Sebbene il tempo e lo icarpello appoiita- 
mente 1’ abbiano ariai sconciata , pure basta ciocché ne 
rimane a vedervi 1’ epoca , ohe fu il principio del seco* 
lo XIV a tempo di Clemente v , e 1' obietto dell’ iscri- 
xione , che fa un pacifico accordo con i paesi limitrofi 
per qnestioni territoriali. E siccome questi non tennero 
fede , e ritornarono a perturbare i confini, coti convien 
dire, che a dispetto si vollero dalla lapide tolti i loro 
stemmi • e tutt’ altro che ad essi si riferiva - 
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(*} Per non derrandar menomamente la curìoaitA de' nostri lettor! , dia- 
mo qui la versione degli avanai di questa gotica iscrniooe - 


TaMtoat net ci.eHniTis varia v . . . ihsict i. . . . 


LOCI 

ar DiSTaicTvi irsivs vactM riaai raceavur cvivi 
ai aLiqvo Txuroai qvis utitebit vioLaroa coari 
tcaris oMMiava aoeis svis caviri vveiaTTa. 
caatSTS qvi cvacra racis coaaiava rossasa racii. 
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Dopo «Ter parlato della inperba poaizione della Roc- 
ca Faliioa , fa par di mestieri dire alcun ohè della loa 
origine , e delle vicende cni andò soggetto col volger 
degli anni questo Pontificio monumento. Ricordiamo dap- 
prima ai nostri leggitori ( oiooohò già aooennammo | che 
da Urbano iv nel ia6s (*) ebbe la nostra Rocca il sao 
principio, da Martino iv ebbe degli aooessorj nel laSS , 
e finalmente da Urbano v nel 1V67 tal aumento da ser* 
vìre ai Papi dì sicura e comoda abitazione. 

(’) È da awcrtirs , ch« Hootefiaseana prima anche di qucll^ epoca ave- 
Vii nome e rìpuUxàone dì luogo forte per le sue mura , e specialmente per 
U sua naturale posiiione. Il P. Bussi nella dì P. I. L. 5, 

riporta un Diploma del iax5 tn cui Bernardo da Cuccinaco delegato da 
Clemente V al governo della provincia del Patrìmooìo concede ai Viterbesi 
r uso della bandiera pontifìcia per averlo soccorso e liberato didle genti di 
Ponoello Orsini , che lo toieva stretto di assedio in arce Physconia mu- 
nitissima , vaie a dire nella munttìssima Fortezza di Mootefìascoue. £ che in 
realtà aUiia sempre avuto le mura castellane , i fortini , ì merli , e luU' al- 
tro che costituisce un paese forte « racoogUesi dai suoi antichi statuti » tra i 
quali evvi pur questo t Quintarii Communià debeant ridere et 
re omnia fortalitia , muros , portai eivitatis cutn balestrieriis et bom^ 
bardelligeriis , ae merlis pectoralibuSt et curritoria fieri faciant , per 
quae loca kominet possint stare tute ad dejendendam civitatem ; ed al- 
tro statuto, che esenta dalla guardia notturna e diurna le vedove, i pupil> 
li , ì ma^iori di So anni , ed anche i medici , gli avvocati , ed i notai j 
coUegiatì , nisi guerra vigeat in provincia patrimonii | V. Menwrie ec, 
p. 1Z3 ). Ottone IV allorché ( Tanzio 13x0 ) invase la provincia dd Po-' 
trimonio a dispetto d* Innocenzo 111 , che pur T avea coronato Imperatore , 
scelse Montefìascoae a quarti er generale, ed a luogo di deposito del hoitiiio (V. 
il P. Bussi P. I. c. 3. p. 1x4 )i lo che dimostra , che il paese era 
forte prima ancora che avesse una Forteua [vopriamente detta , *ossia la 
Rocca. 
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Furono poi Ginlio u e Leone x ( quei dne Genj , ai 
quali Roma deve gran parte delia tua beltà t grandez- 
za moderna ) che tulle prime del secolo xv servendoti 
dell’ opera di Sangallo (*) ti diedero cura di ridur la 
Rocca ad una forma più gaja e iniieme più forte tal 
disegno ordinato già dal Duca Valentino (**) e analoga* 
mente al militar. ritrovato della polvere e del cannone. 
I nomi di quei Pontefici (***) che ti veggono tuttora scoi* 

(*) Tre rurono gli ArchiteKì Giam)>ert! nonuli dn Sangallo loro patria, 
<*iuliaDO e Antodio fnitelU, ed AntoDÌo da Mungello figlio d' una loro so- 
rella , e discepolo di Bramante » e poi emulo dei lU , di cui prese anche 
il nome appellandosi da Sangallo. Secondo 1* autore delP Itinerario 
r Italia ec. {Àncona s85l t. 9.}” fu la Rocca di Mnntefiascone disegnata 
da Gìuli.'ino Giarabcrti da Sangallo pel Duca TalentitM> , e sistemata in 
altro tempo da Antonio suo nipote. ** Il Vasari od altri attrìbuiscotio tutto 
al solo Antonio , dàegiio e ristauro. 

(**) Era questi il famoso Cesare Borgia , il quale sotto Alessandro VI 
M era impadronito delle redini dello Stato ecclesiastico » ed ambiva ad al* 
zarsi un trono in Roma e &rsi Re d* Italia , arcndo preso a metto - aut 
Caetar , aut nihil. Morto però quel Papa , la sua fortuna V abbandonò , 
e lasdollo cader nel nulla. V. Platina , Foresti^ Bayn, op. dt 

(***} Fu Tanno t5o6 , che Giulio II passando sui primi di settembre 
per Mootefiaooone nella celebre sua spedistooe contro Pem^ e Bolina 
ordinò i ristauii della Rocca. Lo riferisce Paride de Grasait ( che lo ac> 
compagnava in qualiOi di Geremooiere } nel manoscritto ebe si conserva 
nell' Archivio del Vaficano col titolo ina roui ii • Montemjlasconem inde 
pttiit arcemque semirutam instaurari jutiit. Ed è a sapersi che in que* 
sto viaggio seguitava la Corte di Giulio II il fiimoso Macdìiavello io qua> 
iità di Oratore della Repubblica FiorenUna , ed ecco quanto scrive di Mon* 
Jefiascone nella Lett V. ** alla Signoria di Firenze * Da Viterbo li o. 
Settesnlx'e i5o6 - II Papa per avventura se uè anderà colla corte fra Mon- 
trfiasrone e Orvieto , cioè la persona sua ■ Montefiascone con parte del* 
la Corte , ed il restante della corte a Oi^ieto : mettolo in dubbio per 
errare meno. ” 

Di Leone X poi così scrìve il Panvinio : Leo X arcem Montiijla- 
ieonit » Corneti CardinaìU Fitelleschi et in muUis patrimcnii oppidis 
peramptas aedet ve/ restituii , vet a fundamemtit excitavit. Esiste tut- 
tora nella sua integrità il palazzo Vltelleschi di Cometo rUlorato da Leo> 
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piti negli 8Ttnsi di quel grande «difioio fan fede delia 
loro mnnifìoenea in rìilanrarlo. Che poi il ditegnatore 
e direttore dei rìatauri foaae il rinomatitiimo Sangallo 
ce ne auiourano oltre i iodati Iitorioi, i libri del mu- 
nicipio '(*) che ci fan conoscere una protesta emessa 
dai Priori il i6 Geooajo iSsa ( vale a dire poco dopo 
la morte'di Leone x ) a cagione di un ordine di ott(^ 
mila fiorini di Camera presentato a magUtro Cap. de 
Sanetogallo prò fabrica arois Palisoae. 

Rittanrata coti solidamente (**) ed abbellita la Roc- 
ca Falisca brillò più volte di tutto lo splendore della 
corte dei RR- Pontefici che furono a visitarla. Giallo ii 
anche vi stateggiò (***) onde prendervi riposo e sollievo 
dalie fatiche sofferte nella summenzionata spedizione. 
Anche Leone x fu alla Rocca quando meditava un viag- 
gio a Bologna per colloquiare con Francesco i. Re di 
Francia (****), il quale, espugnata Milano, e compostosi 


ne X , venuto oggi tn dominio dei Coori Soderìtri ; e di qtiaJe solidiU • 
maesttrole imponenu esso siasi , lo ben coooscere l’egregia gìovaoo 
Sig. Luigi Desti , già nostro aluooo , in un articok» inserito noil* Album 
di Roma ano. selt. 7 marto i84o. Più volte vi prese alloco t|ue1 Papa, c 
sempre per rnversi dalie cure sovrane direrteodosi ai(|uanto idU caeda , 
di cui molto si diletuva. V. lo succit Memorie dei Sigg. Faltmcuppa. 

(*) V. Ri/ormanxe t. a. p. Ii4- 

(“) Un torriooe , che resta ancora , fa pompa della solidità della lab* 
brica, e qualche arcata dei portico, che serve per accedere alle stanze 
superiori ridotte ora a magazzini , & conoscere il belP ordine dorico , che 
con piedistallo sostiene un jonico quasi aflàtto perduto. Ha il primo nelle 
metope emblemi sacri , cioè mitre , candelieri , turriboli , e simili arnesi 
scolpiti con molta perizia. 

(***) Lo narra l’ istesso de Grassts nel ciC. manoscritto t. ts p. 565, ove 
descrive il vìa^o di Papa Giulio a Loreto e a Bologna. Die i mensi* 
Septembris anni hujue MDX SSmus. D. Jf. cum apud Faliscos age^ 
rety . . . ttaiuit vertut Bononìam projicisci ete. 

(****) tnterjtctU paucis diebus , facturut Bononiae ctan Franco 
Bege cottoguium itirmri se aecinxit ( Leo X ) ineunSe Octobri , . . die 
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con quel Duca Maisimiliano > maria Sforza moitrò deai* 
derio di oiiequiare il Papa, e atrìngere con eaao Itù i via* 
coli di alleanza ohe lotto Ginlio ii ino anteceaiore ai 
erano alquanto rallenta ti (*). Anche Ginlio iii venne a 
riorearai au queato monte , e ai tenne a bella poaia ci- 
vico oonanlto mila maniera di riceverlo e trattarlo (**). 
Più apeiio però degli altri fu alla Rocca Paolo iii in oc- 
casione che per qua tranaitava recandoli alle delizie 
dell’ Isola Bisentina , e di Gapodimonte , ohe chiamava 
la ina Peti itola (***). 

Dopo tuttociò gravami invero il dover dire , che 
questa Rocca cotanto ben messa e interessante per la sua 
stupenda e forte poiizione , qneita Rocca celebre per l’Ar- 
chitetto ohe disegnolla (****) , e cosi famosa per li Papi , 
ohe vi alloggiarono ora a diporto, ed ora a rifugio (*****) , 

prima ab Urbe diicessit spatiaturus versus yiterbium , rt Moniem 
FaliscoruiK, Cosi i 1 prelato de Grassa op. dt t P* >35. 

(“) V. Raynald. op. cit t. la 

(””) V. Riformanse t 8. p. i 46 . 

i*"") V. Notizie storiche della Casa Farnese piu sopra eli. La 
terra di Capodiinonte uxu delle più piacenti infra tutte quelle che com> 
ponevano 3 ducato di Castro per la sua peninsulare confonnacione , e per 
r amenità de’ suoi dintorni, e perciò la più ddetta a Paolo IH, fu ezian- 
dio la più fortunata per essere la terra natale dell' Emiaentissìmo Cardiual 
Macchi s che pieno d’ amor patrio spesse Hate la onora della sua presenza 
e la colma de* suoi favori- 

(”***)” Aotouio da Sangallo, dice T autore della Serie degli Uomini 
più illustri nella Pittura , Scultura , e Architettura impressa in Fi- 
renze ( 1770 ) fu celebre Architetto Fiorentino al pari di Giuliano, di cui 
era nipote : a lui fu pure data la cara di fortificare le Ic^gie papali e 
risarcire la Rocca di Montefìascone. ** H medesimo oltre i due tempietti 
della Bisentina { v. p. 30 ) , e li due superbi palazzi di Gradoli e di Ca- 
podimoute , disegnò le fortezze di Ancona , di Ascoti , di Perugia , e il 
famoso Pozzo di Orvieto , e diè pure cominciamento al gran palazzo Farne- 
se di Roma. V. Tiralioschi Storia della letterat. UaL I. 7. p. 3 . Milizia L 4 

(*••••) Oltre I Papi summenlovati , che si procacciarono sollievo nella 
Rocca Falisca , si noverano pur altri, che vennero a cercarvi un asUo 
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qacsta Rocca eoo è più. Alcuni avanzi, che reaiatono an> 
cera all' urto dei venti e degli anni, aono teatimoni del* 
la aclidezza di quella magnifica mole , che aembrava fat- 
ta per 1 ' eternità. Consola però in mezzo ai malinconici 
peniieri , ohe ingenerano quelle maestose rovine, il ve- 
dere , ohe dove già fu una piazza d’ armi (*) e poi un 
prato , ora vegeta un bel giardino ( v. pag. 70 ). Con- 
forta ancora il riflesso , ohe tanto edifìcio non fu già , 
come altri , distrutto a dispetto o dal genio malvaggio dei 
barbari, o dall'impeto di nemici assalitori , ma demo- 
lito bensì a fin di far sorgere altri edificj quanto belli a 
vedersi, altrettanto utili alla società; la Cupola cioè della 
Cattedrale , gli accessori dell’ Episcopio , ed il Seminario. 

disse già di Martino IV che in tempi turbolenti preferì Montenascone « 
Orvieto per la sua sicurexza ( v. pag. io5 }. Sappiamo poi dalla Storia 
che in altri tempi Giovanni XXIIl sorpreso { 1' anno x4i6 ) in Roma con 
poderoso esercito da Lsadislao Re di Napoli fuggendone con x3 Cardinali 
si ricoverò in Montefiascone. ( V. Memorie storiche sulla Città Sabazia 
p. 170 ; ed il Mansi Annoi, Eccles.i. 8 . p. 366). Anche Clemente VII 
quando fuggendo dì Roma travestito da mercante dopo sei mesi d’ assedio 
sostenuto in Castel s. Angelo contro V esercito di Borbone recavasi in Or- 
vieto sotto la scorta di Luigi Gonuga , giunto in Montefiascone vi stazio* 
DÒ t e licenziò qnasi tutti i {anti che I* aveano accompagnato ( V. Guic- 
dardini Storia d' Italia L. 16 c. 5 )» Per il qual fiitto nuovo argomeu* 
to ne sorge a provar la fiducia che i Papi riponevano nella fedeltà e affe- 
zione dei Falisci verso la s. Sede. 

{*} E* facile a persuadersi » che specialmente sotto il genio guerrie- 
ro dì Giulio II e coir opera di Sangallo la Rocca di MooteBascone pre- 
se r aspetto e 1’ attìtadine di mia vera Fortezza. Dai rtiderì che rimango- 
no, ben si vede ch’era cinta di torrioni e baluardi, i qiuU si estendeva- 
no sino a tutta la piazza di s. Agostino , ed era munita dì cannoni d’ ogni 
calibro , e di armi d* ogni genere , ond* essere in grado di- làr salda resi- 
stenza a qualunque ostile aggressione. Dacché perù per ordine di Paolo 
in ne furono smontati i cannooi per fornirne la fortezza di Perugia ( v. 
pag. 100 }e ne fu tolto per conseguenza il militare presitlio, che la oLstodiv.n, 
la nostra Rocca rìmasa deserta e Diletta in un col pr>nti 6 cin palazzo a 
poco a poco volse a rovina , e fini per somministrar materiale ad altre 
fabbrieke , che posteriormente s* innalzarono. 
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La più pregevole delie nooùnate fabbriche iurte, di- 
rò così, dalle rovine della Rocca li è senza dubbio il 
Paliico Seminario e Collegio. Ebbe questo il mo prin- 
cipio sul declinar del secolo xvii per cura del Cardinal 
Vescovo Albertoni Altieri (*) , il quale traslato poi a Ra- 
venna lasciò al suo successore la gloria di continuarlo con 
vigore , e di compierlo per magnifica maniera- Vedeva 
r uomo grande essere la scientifica e morale educazione 
il più prezioso patrimonio di una Diocesi , e mosso dal 
desiderio di recare al suo Gregge oounio giovamento , 
in poco tempo condusse a termine il Diocesano Semina- 
rio unitamente ai Collegio , e con tanto successo , ohe 
e per 1’ ampiezza del luogo , e per la salubrità del cie- 
lo , non ohe per 1* ottime instituzioni di discipline e di 
lettere sali ben tosto in fama di uno de' primi Giuosii 
d'Italia. Fu quindi onorato da numerosa frequenza di 
giovani studenti non solo iuliani, ma esteri eziandio, 
e nobili (***) ; onde potè addivenire un alveare di prodi. 

Al bncdo del Seminnrìo cbt guarda il sud est » si limitò T open del- 
r Albertoni. E che anche in questo facesse per avrentun delle riforme il 
Card. Berì>adico specialmente per ricavarne il bel vano della Biblioteca^ si 
può ben dedurlo dell* epigrafe posta sulla porta della Chiesa , in cut di- 
casi che desso ima cum tota domo sin dai fondamenti T eresse. 

(*"*} Dall’ Olanda, dal Belgio, dall* Isde del Mediterraneo , ed anche 
dell’ Oceano , specialmente dall* Irlanda e da Sdo vennero in varie epoche 
agli studj Io questo Ginaaiio numerosi drappelli di gìovaui alunni , di cui 
fi da un ampio Catalogo nella suindicata Galleria del medesimo. 

(***) Oltre i nobili giovanetti di Sìdlia raccomandati da Clemente XI 
alle cure del eh. Ab. MazaineUi Professore e Rettore in quel tempo del no- 
stro semmario ( pag. 160 ), una lunga fila di ailiev! mandò in varie epoche 


Dìgitized by Coogic 


173 

dei qnali alonni diedero vita ad altri Seminarj , ed al* 
tri crebbero laiCro alla toga , alla tiara , alla porpora (*), 
Una lunga terie di ritratti con analoghe iaorizioni , che 

a Mon(e(uscoii« la famiglia dei Giu5tiniaDÌ di Scio alleata alle nobilissime Ca- 
st di Roma 1 S Yeneaia , di Genora. Sappasi poi , che tra i giovani no- 
bili , che onorarono questo Liceo , due se oe aimoTenno nobilissimi » un 
nipote cioè di Papa Gemente XIV , ed nn figlio del Duca d’ Horfolk del- 
la gran Brettagna. 

(*) Tra i suoi alunni di recente imporporati contò il nostro Seminario i 
due Cardinali Castiglione d* Ischia , e Tunoasi di Toscaoella testé defooti ; 
e da ultimo conta a suo gran vanto 1* Emmentissimo Card. Macchi tuttora 
vivente , Q quale a segno di grata reminiscenta verso il luogo di sua prima 
inslitueione oltre il perenne monumento della torrita finote» che innalsa al 
maggior Tempio della Gttè , volle assegnare un fondo ben largo al Semi- 
nario medesimo a fin di educare al Sacerdosio un povero alunno in sussidio 
al Clero di Capomonte sua patria. 

Questo buon tuo, eh* ei seppe fare delle sue ricchezze, ispirò il regnan- 
te Gregorio XVI di diiamarìo ^Ua Legazione di Bologna al suhurbicario 
Vescovado di Palestrìna , aprendo cosi un nuovo e più empio campo alle 
carìtatcv<di sue largizionj. Di che quanto si febatasse quel popolo, la classe 
io specie degl’ indigenti, ben lo appalesò nel di 3X ottobre , in coi il 
prefitto Card- Vescovo fece il solenne ingresso a quella Chiesa Cattedrale, t 
volle pur anche omsegname alle stampe la grata memoria, inserendo ne) 
Diario di Roma ( N. 87 del corrente anno x84i } tm ben lungo articolo , 
da) quale togliamo la seguente epigrafe - 

neo 

MAoiro Atreairo 
QVOD iivs rATvnTB nvafiHs 

■AC Dts DESIOeiATISSIMA 

▼nveurms s. a. e. casoikalu maccsi 
rttTATB tVSTITIA DOCTRIirA 
IVSIOIItS 

AimtTvs raoviDvs soLzas 
AontcTOsiMAM sm ctvrrATtu 
aiTT MAevtfico vaurvM nroaBDirva 
raAavesrini vhiveasi 
iKRVIiCaAS LAtTI avibutu csatcs 
AtSOAVVIlT 

A corona degli elogj profusamente dati dal pubblico al nou mai abba- 
stanza lodato Eminentissimo ben mi è grato poter qui ioseserire altre due 



• guiia di Galleria adorna i due appartamenti de’ mae- 
atri e profeaaorì, pone aott’ occhio la verità dell’ eipoato, 
e nianùene tempre viva e acceta ne’generoti onori dei 

epigrafi che on veDoero alla luce nell' aurea raccolta del eh. iig. Canonico 
Camberìni intitolata - Specimen inscriptionum Archangeli Gamberiiv - 
Bonomae i84i. ' I..* prima delle quali i quella che si annunciA nelF Ele- 
meridi posU sotto I' effigie di Lui, di che il Magistrato volle ounrare quel- 
r Archi^nnasio , allorché condotta felicemente a termine la sua laboriosa Lo- 
gatione era chiamato ad occupare altri dignitosi incarichi nella Capitale. 

( Sub Protome in veteri Archigymnasio ) 

BOiroRI ET KOUIKI 

VINCENTn MACCHI CARD. LEGATI BONONIENSIS 

vai oa SrLEHDlDISSIMaS LaoATIOHIS 
IT riOVlNCUIVM PIAirECTVBAS 
Al. XXZX ICCI.XSUI KXtQ. PV|. BOXO AOttlKlSTIATAS 
SVMMOIVU POIITIPICVM Itll 

* CtsAItlSmOITlIQ. ITIOFAB IBOVM FlAICOlflA IKDBFTI 

QTOO SAFIBNTIA CBAMTATl COISIUO POTEIS 
DlSSlOXimiVS AKIMIS COMCtLUnS 
StCyiITATXlf CITIB. TXAKQTlLLITATEM lEDDIDCEIT 
GlYtTATXH V. LVI PlNtTlMAS PIOVINC. AFPLICTANTS 
I.E018. TTIKO. VALITVD. DICTIS STISIdUq. TKDIQTE PAEAT. 

, TIUTlSSllfO PIEICTLO LIBEEAVEBIT 

FOFTI.OS TOEBEirriTM AQVAKVM ADLTTlONlBVS 
DETEBIITOS OOMiBVfQ?! EXTOEELS 
rLVMlKyM Vi UOLIB OFPOSlTtS DOMITA BXOlLAftAVBEIT 
XEtQTE FBVMXWTAEIAS AKMOKA 
PIOVIOIKTISSIIIO COKSlUO SVO ADIaEVATA 
MVKICIPIVM M SVMMI8 DimC VLTATllVS EXPEDIEMT 
qVODQVE IO AVSPICE dVIVM STVDIO EEEMPUS EXCITATO 
8FECIES VMI5 IKCEKTIET5 MOtlTIOMB. AVCTA 
ITER m ITEVI. FE» XXClS EVFES PELICITEB OCCEFTVM 
AECU1CTMNA5ITM FAMA MAIOEVM Bl»!.. MVITIC. ADDICTVM 
£XTEA fomoebivm qva commiaitibvs APEETAE 
QVA ClVIBVS AD APEICAWDVM PIOLATAE SINT 

FRANCISCVS GVIDOTTVS MAGNANIVS MARCH SF.N. 

EQ. TOBQ- CEEOOEIAW, EQ. COI. TEE. CVM VHI VIBIS E- P- C. 

FElirC. BEKEnCEKTlSS. AD SEDEM HOKORIS SVI RECBEDlENT- 
DESIDERIO VOTISQ- FOFTDORVIi FBOSEQVVTV5 
EX DECRETO MVKlCIPl DEDIC. A. MDCCCXXEEl 
FIOKVS IDEM ET SOLAMEH AB8EKTIVM 
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gioTani atndenti la fiaccola dell’ emnlaaione iprooandoli 
a racoorre noove palme nel glorioio audio delle lettere 
belle e delle scienze sublimi , che con proficuo metodo 
s’ insegnano nel Falisco Ginnasio 

Quante cure e quante somme (**) abbia spese quel 
generoso nel fondare un cotanto utile stabilimento , non 

( Supra piìrtm extra portarti lammarum ) 

vingentio macchio card. leg. prov. 

BOflTATORB ET AVSPICK PftOVlDKNTISSIMO 

FRANCISCVS GVIDOTTVS MAGNANIVS MARCH. SEW. 

ZQ. TORQ. C&BOOMAHVf EQ. COE. PCE. 

DZCEETO OEDIKtS MTHICIPIl 
TUM BAJVCCZ QVAB POHOItlTM 
PER TOTIVS VMtS CXRCTITVU EXPUCAEtT 
COEMPTO SOLO OZUMISQ. PONTIRTS iMAIOtriCATlS 
DESIDERIO OPTIMI PEIVOIPU 
QVOD et TNITERSAE CITITATIS VOTTM OBSEQTTTTS 
COMMEANTIBVS APERVIT ET DEDIC. A. MDCCCXXXXI 

(*) La Datura d' iioa storia patria porterebbe , che qui si desse qd elen- 
co dei personaggi esteri ed indigciu che colle loro opere illustrarono il Fa- 
lisco Ginnasio non che il Municipio; ma egli è questo un lavoro che si sta 
maturando , 0 verrà alla luce Ìo tempo più opportuno. 

(••) V. Numismata virorum Ulustriuntex Barbadica gente mdccxxxii. 
apud Joan. Manfr è- Numisma lxxviii. L* autore di questa Istoria genealo- 
gica della (amiglia dei Barbadichi tanto illustre in toga e m armi cosi parla 
del nostro - /s ( H. Aot. Barbadicus ) Gregorii Cardinalis Episcopi Pa. 
favini exemplum seguutus magni/icentistimum Cotlegium erexit , in quo 
non modo ad Ecclesìae disciplinam Clorici erudirentur , sed etiam ex 
universa Italia nobilissimi adoieseentes ingenii cultum caperent^ atque 
ad omtua pietatis et ojjicii munera formarentur. Biblioihecam sumptu 
magno instruxit | et tjrpographiam in arce urbis , ex qua cum libri 
prò seholarum usu • tum vero ea , quae alumni in dies monumentis di- 
gna canscripsissent , in lucem ederentur. TempUim praeterea exaedi- 
Jicavit elegantissimarum tabularum copia , et multa eaque pretiosa #u- 
pellectile ornatum , ut in eo Clerici divinas res procurarent. Quas in 
res argenteorum nummiim millia ampUus centum impendisse dicitur. - 
Lo che conferma il suo Istorìografo asserendo ^ che alla di lui morte si caT- 
colanmo spesi nella maestosa (àbbrica e nei fondi per il mantenimento del 
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è a dire. Basti aver detto , quanta nsnra e quanto frnt* 
to alla Chiesa , alla società in genere , ed a questa Cit- 
tà in peouliar maniera ne provenga (*); 

SUO Senuiurio ceniotrenU miU scudi. ** V. f^ìta del Servo di Dìo Emo 
Sig. Card. Borbadico Arcivescovo di Corfd t Vescovo di Mootefiasoooe e 
Cometo msi. p. 67. 

(*) Questo pregio , onde precipuamente disUnguesi U CittÀ di Hoote6a~ 
scone , e gli altii molti da me accennati celebrava il eh. Vincenzo Campa- 
nari di Toscanella ( nome caro al):i patria e alle lettere ) con un bel Sonet- 
to che ci regalò in occasione che gli piacque di onorar d’ una >*isita il no- 
stro Ginnasio» e mi è pur grato di farlo pubblico colle stampe e chiudere 
con questo il presente lavoro - 

Ab COLLI DI MOKnriASCOKI 

SONETTO 

Sorgi » e chiudi tn pur quell* ampia valle , 

Che fra ’l nure e ’l Cimino apri natura : 

Sorgi , e la sacra mole in su le spalle 
Solleva pur dai fulmini sicura. 

À lei si votgan da lontano calle , 

Come alPorsa il nocchier fra notte oscura: 

A te fra specchio il Tosco lago» e traQe 
Falde innalza un teatro all* onda pura. 

Te la fronda da Pallade preposta, 

Te coroni quel Dio» che si trastulla 
Di grappoli migiicu' lungo la costa: 

Ma tanti pr^i tuoi t* abbi per nuOa , 

E al mondo di » che serbi in te riposta 
D* ogni bdl* arte e del saper la culla. 
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ISCRIZIONI LAPIDARIE 

CHE NON EBBERO LUOGO 

Nli 

COMENTABIO STORICO-CRITICO 


( Netta Chiesa di s. Giovanni e Paoio in Roma ] 

lOSEPHO LAKR. F. GARAMPIO 
PATRIA ARIMINENSI 

S. R. B. PRESS. CARD. ARCHIEP. BERlTt EPISCOPO 
MONTIS PALISCI ET CORNETI 
yiRO ANTIQFAE f>ROBITATIS ET IlflIOCEHTIAE 
CFiyS IH REMP. CHRIST. MERITA PROPS SIHGFLARIA 
GESTA ET SCRITTA TESTAHTFR 
OBIITIIII HOM. MAI. A. MDCCXCII A HAT. LXFI. M. FI. D. FI. 
FRANCISCFS FRATRI DESIDERATISSIMO 
' COHTRA FOTFM POSFIT 

CTI. àOlRT. ri. Ziruio di ZUÌDI H. CA>D. CT lATItlTIO ClLirriO 
U91CTT01UTS TUTAMtHTO DATU 


( MeUa Chiesa Cattedrale di Montejiaseone ) 

HIC JACET CORPVS 
XAVERII JVSTINIANI 
EPISCOPI MONTISFALISCI ET CORNETI 
ORATE PRO EO 
VOIT ANN. LXXXni 
OBYT ANN. MDCCLXXI 
IDIBVS lANVARH 
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D. O. M. 

y alerio tartari no 

FALISCO EPISCOPO ALATR/N I. ANTISTITI 
STOICAE PROBITATIS EXEMPLARI 
FAMILIARlQyE PAyil III P. M. 

ALTERO ET SEXAGESIMO AET. SVAE AN. XII. KAL. QyiNTIL- 
A. D. MDXLy. DEFVNCTO 
FRATRIE FILII B. M. POSFERE 


D. 0. M. 

AGESILAVS JIARISCOTTVS 
CLARAE NOBILITATIS PATRITIVS BONONIENSIS 
PAVU V PONT. MAX. INTI.MVS CVBICVLARIVS 
CVM VLTIMA EX GALLIA DEMANDATV.M SIRI A PRINCIPE MVNVS 
EGREGIE EXECVTVS ROMAM REVERTERETVR 
DECLIVI ATQ. ASPERA FALISCOR.IN VIA SVBITO CASV 
GRAVITER PROLAPSVS 

PRAEACVTVM AD LAPIDEM ADVERSVM PECTVS IMPEGIT 
AC PAVLO POST E DIRVPTA VENA EXVMDANTE 
IN PR-^ECORDIA SANGVINE 
OPPRESSVS INTERIIT 

OCTO IMPVBERIBVS LIBERIS EX LEGITIMA VXORE SVSCBPTIS 
PATRIAE AMICIS PVBLICAE EXPECTATIONI 
IMPORTVNE PRAEREPTVS 
ANNO AETATIS SVAE XLI 
REDEMPTIONIS HVMANAE MDCXVni. 


ANGELO VITTORI 

PATRICIO FALISCO ECCLES. CATHEDR. PSIMVM SACRISTAE 
TVM DECANO 

lOSEPHVS FRATEK VNVS EX FAMILIA SVPERSTES 
hi P C 

PIVE VIX. A. LXXVI. M. XI. D. XXVIII. 

DECESSIT XVI. KAL. FEBR. MDCCXCV. 
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HEMORI\E ET PIETATI 
MARGARITAE TENTVRI 
CASTAE FRVGI SOLLERTI DOMISEDAE 
PLAVURI YENTVRI ET MARtAE ANGELAE BATTILORO- P. 
QVAE VCHT ANI*. LVI. M. X. DBCESSIT POSTRIDIB KAL. 8EXTIL. 
A. MDCCCtlI. 

PAVLLY5 DECANVS VENTYRI CUM LACRTMIS POSVIT 
SORORI PLVS A SE HERITAE QVAM TITVLO SCRIBI POSSIT 
AVE ANIMA PICNTISSIHA ET VALE IN PACE 

■IBC nCTttlL ITA IBSTITTIT TTI QTOTAKItU D. lUiaAllTAB 
BAtlOSAt CITRATIS FAUSCAB STFPLICAT10 BOTBICDIAIU BUBT 
BT tMB nSTO DBCIBB OrrBBBBTTB BACBtflCITII D. O. M. FBO IB BT STIB 


THOMJE orjRDrccto 

DOMO PajLISCOD. PIBTJTB ET RBLIGIONE CONSPICVO 
MPStCSS ADSBRTORI SVI TBUP. OMNiyU FACILE PRIMO 
HBTRFRIAE DKCIBFS MAXIME CARO 
aoNORiays stipendio dfm vixit copiosissime avcto 

NICOLAFS FRATRIS FILIFS BAERES EX ASSE 
PATRFO BENEMERENTISSIMO M. P. 

IN PATRIA DBCESSIT IK ID. lAN. AN. MDCCCIII. AET. LXXF. 
RBLINQFSNS AMOREM ET DESIDERIFM SFI 


CINERIBVS ET MBHORIAE 

PAVLLI VENTVRI ECCL. CATHED. FALISCODVN. DECANI 
QVI PIETATE ET DOCTRINA ADOLESCENTIVM ANIMIS 
FORMANDIS REGVNDI8 PER ANNOS XXX PRAEFVIT 
ET HONORE NITIDE PERFVNCTVS PROPOSITO SANCTVS 
LIBERAUS IN EGENOS FACILIS IN OMNES 
PIO VI. PONT. MAX. CARVS 
VIXIT ANNOS LXIV. M. IX. D. XII. 


DECES. VI. NON. QVINCTIL. A. MDCCCX. 

SVI DESIDERIVM BORIS RELINQVENS 
AWNCVLO OPTIMO B. M. PETRVS ET lACOBVS 
FRANCISCAE SORORIS F. 

F. C. 

•7* 
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HIC SITVS EST 

nsCE^TirS CANDELORIFS MARCHIO VyhCEHTlS 
IHOPtNATA MORTE CORREPTFS QyyM PHYSCONIS MONTIS 
TERRAS PERAGRARET EXIMIIS ANtMt yiRTyTtBYS 
A syis TOTAQyE PROyilfClA DEFLETyS 
yiXlT AHKOS xxvni. DECESSIT Xyit. KAL. IfoyEMB. 
AXNO MDCCCXXXyi. 


( Helìa Cfiiesa del Seminario ) 

CORPVS HIC POSITVM 
REMIGII CRESCIM DOMO PA.RMA 
PATRICIA NOBILITATE 
PRESB. CARDINALIS PONTIF. PARMENSIVM 
MAGNI PRIOR ORO. CONSTANTIN. 

QVI ADOLESCENS SODALITATI CASINENSI ADSCRIPTVS 
EAM VNICE DILIGENS 
MAXIMAS PRO EADEM CVRAS SVSCEPIT 
SVMMIS IN IPSA HONORIBVS ENITVIT 
INT£R SVOS IN PATRIA ET ROMAE GRAVIORE3 DISCIPLINAS 
IN PATRIO ARCIIIGYMNASIO SACRI IVRIS ANTECE3S0R 
PERDIV MAGNAQVE CVM LAVDE 
DOCVIT 

PBRPETVO IVVANDI STVDIO EXARSIT 
VIGIL MODESTVS CONSTANE FVIT 
LABORES NVMQVAM RECVSAVIT 
PACEM VBIQVE PROMOVIT CONSERVAVIT 
DVM PVRPVREO GALERO ROMAE VIX ACCERTO 
OBFIRMATO ANIMO IN PATRIAH TENDIT 
PRAECONCEPTO STOMACHI MORBO CONFECTVS 
HEIC MORTEM OMNIB. BONIS ACERBISSIMAM 
SANCTE OPPETIIT XII KAL. AVG. A. MDCCCXXX 
ANNOS NATYS LXXIII. M. IL D. XVH. 

DIONYSIVS ET CAESAR FRATRI TANTO 
SOLAMINIS NESCU P. C. 
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QyiETJ ET UEMORIE PETRt PIASETTl 
SCAE FELITERN. ECCL. PRESE. 
MAGISTRl PIETATIS 
SACRO SEMINARIO M. FAL. EXCOLENUO 
QVl ANIUORKU REGFNDORFU LABOREM 
PATRIAE COMMODIS ANTETVLIT 
lOSEPHVS GARAMPirS EPISC. 
ADMINISTRO IN EXEMPLFM SANCTISSIMO 
ORBO ALFMNORyU PARENTI SALFTIS SFAE 
CFM LACRVMIS POS FERE 
QFI FIXIT ANN. XXXIIII BIES FI 
DEC. FUI KAL. DEC. AN. AI. DCC LXXXII. 
MAGNO SFI DESIDERIO APFD OAINES RELICTO 
AFE ANIMA NIENTISSIMA ET FALE IN PACE 


OSSA HEIC SITA SVNT BENEDICTI BONELLI 
PRESB. ECCE. TRIDENTINAE DOCTORIS TIIEOLOCl 
QVI DISCIPLISARVM CVRRICVLO ROMAE INTER ALL'HNOS 
GBRMANICOS SVMMA I>GENII LAVDE CONFECTO 
IN SACRI SEMINARII CONTVBERNIVM INVITATVS 
PRAEFECTVRA STVDIORV.M ET THEOLOG. TRADENDAE M\ NERE 
ANXOS SENOS MAGNA DOCTRINAE FAMA FVNCTVS EST 
PIVS VIXIT ANNOS XXX TANTVM 
PRAEREPTVS IN PACE V KAE. lAN. ANNO MDCCEX.WVL 
lOS CARD GAR.AMPIVS EPISC. 

01 HlklIMJl [l\'5 IN CCCI.ESUM SV«U UCtlTl 
rACICNDVII CVRAVIT 


COMES NICOLAFS ALi/ERICIFS PISAFRENSIS 
POST EXACTA.M PIE HONESTEQFE 
INTER CONFICTORES ADOLESCENTIAM 
ARAE PRINCIPI TABERNACFLFM EFCII.IRISTICF.M 
AFRO OBRFZO CONTINENTER ILLITF.M 
ET SERICO COA'OP^O TECTFM 
ADDITIS CANDELABRIS CETEROQFE ORSATF 
MFNf'S IN GRATI ANIMI MONFMENTFM RELKjFIT 
A. D. MDCCXXXIX 
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( WelU Chitsa del Maiuutero del Divino Jtmore ) 

D. 0. M. 

B. M. SERTO DEI 

BLASIO MORANO PRESBITERO A MERCATELLO 
EXIMIO VIRTVTVBr OMNIVM CHRISTIANARVM CVLTORI 
ET QVASI FVNDATORI CONGREGATIONIS DITINI AMORIS 
STB REGVLA R FRANCISCI DE SALES 
A GL. M. SERTO DEI MARCO ANTONIO 
S. R. E. CARD. BARBADICO H. FAUSa EPISCOPO INCHOATAE 
TEtlT ANNOS h. 

CHARITATE HTMILITATE PIETATE AC HANSVETTDINB INSIGNIS 
OBTT TU. KAL. ITN. ANNO BIDCCXTI. 


MEMOKIJE ET QUIETI 
FALCONILLAB CONTTCCI CL. FEHINAE 
DOMO MONTEPOLITIJNO 
TXORIS BRACCI BRACCI T. N. HATRIS FIUORTM IT 
Mf'NlFICAE SOLLERTIS DOMISEDJE 
QyjB MOR/Bf'S PIISStMIS INGENIO SINGFLARI 
riRTrTBM REBKS OMNIBKS ANTETyLlT 
MT RBLlOIOiri OBSECPTA lAM ri OVATA MARITO 
PATRI AM BOtroRBS REM OMMEM PAMILIARRM 
iV-.»- », jRttlMO DBSERESS 
IN HOC SACRO PERrnVARrM nnOtSTM 
DITINI AMORIS COENOBIO 
SEIPSAM ET NMPTES EX PI LI A CUARISS. 

AD DEI CVLTKM ET OMNEM PIBTATBM 
PER ANN. XIV. ir. Iti. SEOrtO SRVDinT 
rix. A' LXr.M. ri.D.III.DECEMSITir.KAt.8EPT. A.MDOOXCriII 
lACOBVS BRACO irs PARENTI OPTIMAE B. M. B. 

AVE ANIMA SANCTISSIMA 
ET VALE IN PACE 
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DESCRIZIONE DELL’ INCENDIO 

DELLA. CHIESA CATTEDR.\LE 


In Dei Nomine Àmen. A dì 4 Aprile 1670 le notte del Venerdì San- 
to 8* incendiò le Chiese Cattedrale di s. Hergerite di questa Citli dì Moti- 
tedescone , die prìncipiò il fuoco nelP organo di detta chiese causato da po- 
chi carboni , che d lasciò Moosù Francesco Veilesi organista , che se ne 
serri va per far le colle per accomodare dett* organo: T ornamento di deU’ or- 
gano diede fuoco al sesto , et Coppola di detta Chiesa « et alla porta della 
medesima Chiesa , e perchè quando corse il popolo * il foco era irreparabi- 
le per il favore del vento tramontana , che tirava in detta notte» non si po- 
tè salvare » se non il Santissimo , che per levarlo dall’ altare, dove stava » 
Antovino di Venanzo si mise tre volte tra le fiamme , et sempre ritornava 
Indietro senza poterlo pigliare: finalmente s'abhagnìò ben bene con l'acqua , 
e posposto ogni timore di foco arrivò dove stava detto Saotissiiuo et pigliò 
tatto il tabernacolo , et illeso lo portò a salvamento. Del resto si abbrugior- 
no tutte le banche, tutti li Confessonarj » la banca grande del Magistrato, la 
credenza de’ Preti dove stavano li parati delU altari al nutn. di 17 , li dui 
credenzoni al Rosario , li dui pulpiti delle Reliquie , et del Predicatore » la 
Sedia Episcopale con tutto il Coro , che era beltissimo , che ce si era speso 
novecento scudi a farlo eoo quattro quadri grandi » che valevano cento scu- 
di 1* uno , con tutti li libri corali , li legivi , il credenzone con li veli , dui 
pastorali et altre snpellettili , tutti U candelieri di ottone più di mezzi squa- 
gliati, il campanello di metallo tutto il manico squagliato, li quatri dell! al- 
tari si satvomo mezzi abbragiati; restò solo il Santissimo Crocifisso , diesi 
salvò con gran diligenza , che tre volle ve si accese il foco, s' abbrugiò il ve- 
lo , che teneva d’ avanti et un poco ÌI braccio sioistix) di detto Crocifisso , 
che fu miracolo che si salvasse . Cascò tutto il tetto con tutti li trovi gn>>- 
li , et piccoli, che non ne restò in piede ne meno uno ; li delti travi nei 
cascare sfondomo quattro sepolture dentro delle quali durò il foco molti giur- 
ili , si salvò la Sagrestia per la gran diligenza, che si fece, che per entrar- 
vi dentro si sminò una fencstra da capo alla scalata che va alle campane 
et di 11 entramo molte genti , quali credendosi non poterla salvare per il 
gran foco , che vedevano dentro detta Chiesa , che pareva un nion^ibetlo, 
empirne molli secchi di libri , et di tulle le robl>e migliori , et le gietloi - 
no fuori da detta fenestn, come anco Icvoroo le sante Reliquie , che porlo 
giorni prima I’ havevano levale dal loco solilo perchè ci pioveva , et 1 ’ lia- 
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TevftDO racMC in Sai^rMtia, che credo ^oaae per niirteolo di Dio ; perchè ae 
rnmo nel lor loco « era impoatibile Mlyarìe dal foco , et le porlomo nella 
(^Appelb del Vescovato ateieme con il SantitanDo. Caacè poi na trave mae- 
Siro grosso verso la porta della Sagrestia et diede foco alla portiera di del* 

U posta ; ma la diligeota del Sig. Canoaioo D. Paolo Spalletta , che stava 
al canto di dentro della porta di detta Sagrestia , per liberaria dal detto fo- 
co subito vi accorse con I* acqua , che teneva pronta et unorxA la detta por- 
tiera , et poi sroorxÀ il foro di quel Capotrave » et liberò detta ^grestia , 
che non s* ardesse come la Chiesa. Io credo , che detta Chiesa si abbrug* 
gÌASse per il voler di Dio * perchè ci furono molte congioature oontraric : 
prima il Sagristano era solito dormire nella SagresUa dove non poteva do^ 
mire » perché nella s^;reta , o itamiola di detta Sagrestia d «ra pr^one 
una giovane di Bagnorea figliuola del Merensa , percui subito che haveva 
sanata V Ave Maria consegniava la chiave della Chiesa al Sig. Dou Quinto 
Magni, e quella sera per essere Venerdì Santo , che non si sonavano le 
campane, detto Sagristano non andò a sonare 1 * Ave Maria de* vivi , né dd 
morti , perchè se vi fosse andato facilmente si sarebbe accorto del foco, 
a. n detto Sagristano la detta sera voleva comindare a parare la Chiesa 
per il Sabato Santo a mattina , et non potè trovare sig. Don Qniato , che 
luveva le chiavi di sotto Santa Marglierita dove stavano le scale , che se 
cominciava a pararla , sarebbe dorato quattro o cinque bore di notte , nd 
qual tempo principiò ad ardere l’ organo , che si sarebbe facilmente riparato ' 
dalla rovina, rbeseguL Se non strillava quella giovane, che stava priggione 
nella Sagrestia , che s* affogava dal gran fumé , et sentiva il rumore del fo- 
co , per essere nel primo sonno , si poteva anco ahbruggiare la Sagrestia, et 
dove stanno U campane avanti se ne accorgesse nksuno* Renderne grafie a 
sua Divina Maestò che ce ha salvate le sante Reliquie , la Begpiatia dove 
sono tutte le supellettili , eccetto li parati ddU Altari , et che non ha ah- 
bniggiato le case vicine , non ostante molto foco , che cascò , et portò il 
vento verso la Porticella , dove quelli ddni per il timore sgomararono le 
loro case , et pregamo V Altissimo , che bahbia posto fine al nostro castigo, 
e che illumini V Gminentisrimo S^. Catd. Paluzzi nostro Vescovo , et tut- 
to il Clero, et popolo di questa CitU per la refettione, et restauratione 
dì questo Santo Tempio , che così sia. Amen. 

A (li 39 Aprile 1670. Il suddetto sig. Cardinale fu fatto Cardinal Pa- 
drone, et a di To settembre 1670. si cominciò a restaurare la suddetta 
Chiesa dove prima vennero Architetti , e Capimastri di Roma , et V Ar- 
chitetto principale fu il Cavalìer Fontana , et doppo fatti molti consulti , et 
congressi da detti Architetti , e Capimastri fu da loro risoluto di rifare delta 
Chiesa a coppola , die primà era a tetto , et si eominciomo li contrafossi 
intorno la Cuppoli , et si prosegui la fabbrica. 


Dìgitized by Google 


i85 

A dì i6 D«ceflilire 1674 fu «perti la «addetta Chiesa tutt' adornate 
dove fù caoCito 3 Te Detun eoa pan concorso de* Sacerdoti» musici » al 
popolo et gran sparo di morta ietti » et fù soleoniazata la detta Festa con 
gran devotione tutto detto giorno » che durò il Vespro con la predica si* 
no a metz^ bora di Dotte; la sera tà dalla Comunità dato per elemositia 
gran quantità di pane a’ poveri » et furno fatti de' fochi per tutta la Città, 
et tirati razzi , et sparo di mortaletti con grand' allegrezza di tutto il po- 
polo in bonore di santa Mai^erìta , et a gloria di Dio benedetto. Amea. 

Estratta dal suo originale esistente in guest' Archisfio Comunale 
annesso al protocollo 3. lett. D. pag. 348 del fu Biagio Gentili notaro 
pìJfblico. 
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ItLSGRlZIOPiE DEL TERREMOTO 


DBL 1695. 


Mentre i) CAnlinal Derbadico per aflan utili della sua Chiesa , e Se- 
min.irii> erasi portato , e si tratteneva in Roma per alquanti g^icN'iii , come 
era solilo « alli li del mese di giu^o V anno 1695 accadde quella si spa- 
ventosa « e roemorabile scossa dì terremoto , che atterrò quasi tutta la Cit- 
tà di Bagnorea , e recò exiandìo gravissimi danni a quella di Montefiasco- 
ne , e Celleno , ed altri luoghi della sua Diocesi . Appena il Servo di Dio 
ricevè la funesta novella , ed intese che tutto il popolo della ma Città spa- 
ventato crasi rifugiato aiP aperta campagna , che immantinente spedi colà 
il Rettore del Seminario , che seco trovavasi in Roma , ed un suo Cappch 
lano , ed ^11 stesso vi si sarebbe portato subitamente , se non fosse stato 
in obbligo di prima congedarsi dal Sommo Pontefice ; il che avendo pro- 
curato di fore r islesso giorno parti nel seguente , che fu alli i 3 con tut- 
ta la possibile sollecitudine per le poste sema mai prender alcun riposo > 
per la premura bea grande, che avea qual padre amoroso di presto ri- 
vedere i suoi amati figliuoB e colla sua presenza coasolare il suo gr^ge 

•iDirrito. Giunse alcune ore prima di sera al Prato vicino , e sotto le mo- 
nache di s. Pietro , ove era fuggito U Popolo , e non senza molte lagri- 
me di tenerezza lo vidde tulio disperso , ed intimorito , per U passato pe- 
ricolo , e quello che piò d’ ogni altro commosse al pianto il di lui divo- 

tissimo cuore fu lo scorgere il Venerabile Sacramento dell* altare traspor- 
tato dalla Cattedrale tutta offesa dal terremoto in quel medesimo prato en- 
tro ad nna vile, c mal composta baracca. 

Alla di lui prima comparsa , come pecorelle smarrite , e spaventate dal 
lupo corse tutto U popolo , ed aflbllatosi intorno al proprio Pastore , ed 
amantissimo padre a ginocchia piegate a braccia aperte , e le pupille bagna- 
te di calde lacrime imploravano con voci pietose il tanto bramato conforto, 
fra i suoi giusti timori dell’ tra , e dello sdegno di Dio. Smontato che fu 
il Cardinale vicino al luogo ove era il Santissimo Sagramento , entrò nella 
stessa baracca , ed alquanto vi si trattenne in divota e fervorosa Orazione , 
doppo la quale essendosi ivi già radunato tutto il popolo , salito sopra di 
un tavolino, e seduto in una sedia fi una divota predica, dicendo, che 
sino da Roma aveva egli udito i gemiti delle sue tanto care pecorelle , e 
che per consolarle non avea perduto un momento a venirsene ; che qud fla- 
gello era bensì segno manifesto dello sdegno di Dio giustamente adirato 
per i peccati; ma eletto insieme della sua divina misericordia, che con 
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<|ue11o a penitenza chiamava l peccatorii che bramava ardentemente e sup- 
plicava 1* Altissinio a scaricare sopra della di lui persona tutti li più acerbi 
flagelli del suo furore piuttosto che cadessero mai sopra alcuno del suo |yeg * 
ge amatissimo , che sperava fermamente si fosse placata la Maestà sua , se 
il suo popolo si fosse compuuto , e contrito . Ed io fine infervorò lutti 
a confidare nella Divina Misericordia col ricorso all' intercessione della 
gran Madre di Dio , animandoli a ritornare con fiducia alta Città seco ; al 
quale effetto ordinò che si disponesse andarvi allora io processione col Sa- 
cramento. Onde terminata la Predica si vesti Sua Emioenxa cogli abiti sa- 
cri, proe m roano il Divioo Sacramento, ed incaminossi avanti di tutti 
reno della città , e giunto alla piazza della Cattedrale fermossi sulla porta 
della medesima, ove diede la solenne Benedizione col medesimo Sacramen- 
to al popolo tutto, che lo aveva accompagnato cantando divote preci, e 
fioabneote lo licenziò con parole tanto soavi , e Hpìene di fiducia nel Si- 
gnore che ciascuno parti lieto , e sicuro verso della propria casa. Ed il 
Gardinale tratanto entrato in Chiesa ripose il Venerabile nel solito Ciborio , 
ma poi considerando , che la stessa Cattedrale era molto mal ridotta, e pe- 
ricolosa a cagione dell' aperture della gran cuppola di cui è composta ca- 
gionateli dal Terremoto , risolse trasferirlo nella poco lontana Chiesa di s. 
Carlo. Per quella prima sera poi volle trattenerli co’ suoi più cari figliuo- 
li nel Seminario, si prir conforto di quelli , che quasi Agnellini del suo 
amatissimo gregge riguardava con occhio di maggior tenerezza , come per 
riconoscere fl poco, o molto danno che avesse ricevuto quella gran fàbrica, 
la notte riposò nel medesimo Seininarìo. È voce però ed assertiva costante 
di molte persone dabene , e degne dì fede , che in quella notte medesi- 
ma in luogo di prender riposo , sentendosi rminvere dalla gran sollecitu- 
dine verso del suo popolo , andasse g^ruulo a piò scalzi per tutta la cit- 
tà , benedicendo ad nna , ad ima tutte le case per implorare a ciascuna 
di loro &A merito delta sui penitenre da Dio la preservazione da nuove 
scosse di terremoto , che dubitavasi molto , che fosse per replicare altre 
volte , come suole avvenire ; ed in effetto ai meriti del Servo di Dio può 
ascriversi che fosse preservata questa Città da quella rovine mortali, che 
cagionò quel flagello in molti altri luoghi circonvicini , e specialmente in 
Bagnorea, per essere Montefiascone situato in luogo eminente , ove nei scuo. 
timeoti si formidabili della terra doveano più facilmente rovinare gU anti- 
cbi suoi edifici . E V efficacia delle di lui orazioni si osservò poco dipoi , 
mentre trovandosi egli nella chiesa di s. Francesco a &r la Dottrina alle 
zitelle colle loro maestre , ed essendo I' aria molto torbida , con spavento- 
si tuoni e saette , alzossi una volta in piedi ( come era solito &re in si- 
mili temporali , cavandosi il berrettino , e benedicendo il popolo ) e dopo 
averlo benedetto disse ad alta voce queste parole. " Io comando , che non 
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siauu iucc;ite sino che non sono segnate ( dicetiJo così,perclii dopo la 
(li)vea amministrare alle aitelle U Sagramenlo della Cresima ) 
appena ciò ebbe detto il Cardinale , che subito cadde sopra U letto della 
medesima Chiesa una saetta ; ma con evidente prodigio non isfondò nep» 
pure il tetto , ma saltò nella campagna vicina senaa olTeDdere alcuna pepr 
sona. 

Nel giorno seguente fu il primo di tutti il buon Cardinale a farsi ve* 
dorè per la Città a consolare nuovamente le sua pecorelle, e radunarle, trat* 
tenendole in molte divozioni , e tra le altre ordinò una soleruil>sÌma Com- 
miinìone generale con una noiversale, e divota Processione alla chiesa della 
Santivsima Vergine delle Grazie » non tralasciando mai egli d' int^venìre ad 
ogni fiuozione ; poiché era tanta la 6ducia , che il popolo avea nel suo san* 
to Pastore , che tenevasì ognuno sicaro da qualunque periodo , quando po- 
tevano averlo vicino , o almeno rimirarlo o^li ocebi. 

La sua carità però , che sembrava tutta applicata al bene spirituale del 
suo popolo , non dimenticoasi già del bisogno temporale ancora , e per mol* 
ti giorni fece dispensare molta quantità di pano a tutte le case conforme al 
bisogno ... ed a proprie spese fece risarcire tutte le case dei poveri , le 
quali aveano notabilmente petìto ; e con particolar premura ed as&istoisa fece 
acconciare la Chiesa Cattedirale di s. Margherita quasi tutta sfasciata colla 
spesa di molte ceotinaja di scudi per ridurla nello stato primiero, odio stes> 
so tempo piò adorna, e più stabile, trovandosi appunto allora ivi un Archi- 
tetto, e quantità di muratori per la fabbrica del Seminario ; onde furono 
fatti diversi castelloni neUa cuppola o» buon ordine , che I' hanoo resa 
molto più vaga , e più nobile di prima , e dopoché ella fu ristorata, ed ias- 
biancala, e colorita , la constò. 

desunta dalla vita pus. del Card. Barltadico , che ii oonserv4L. 
nella Biblioteca del Seminario , cap. 3i. pag. ii6. 

•.<>1 I» 
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CH. P. GIUSEPPE BIOGHIM 

ORATOaiANO 


I. Air [Hmo Rmo Sig. Can. BonaTentnra Politi 

Ticcrìo Generale di MuniefìascoDe 

Ricevo con infinito piacere la pregialissima lettera V. S. Ilbna, per- 
chè con essa vengo assicurato , che vivo ancora nella memoria di Lei, e mi 
chiama a parte deila notixia che mi è stata carissima , cioè dell* antichitè 
ritrovate sotterra in codesta antichissima chiesa dì s. Flaviaoo (*). Gran sete 
mi ha messa V, S. lUma con tale novella , non vedendo 1* (Ma , che si 
facciano pubbliche le suddette Lapidi colle stampe ; e se non fiwse trop- 
po avanzato il desiderio mio , vt^ia succintamente infer ma rmi del pregio 
dei monumenti , e della loro antichitè. 

Sono an<!ato quest’ oggi in Libreria ad osservare nell’ indice de’ ma- 
noscritti se abbiamo la vita di a Flaviano M. ch’ella desidera . Mi era 
tutto racconsolato trovando citarsi il tomo segnato Z alla pag. 5a5 colla 
chiamata Passio s, Fiaviani. Ma poi andando al volume dall’ indice col 
Z indicato ho veduto che mancano varj fogli , e quelfi ancora che con- 
tenevano la passione del Santo. I nostri manoscritti sono stati , n<m sò in 
qual tempo, in varj fogli troncati e mutilati di varj opuscob* singolarissi- 
mi. Si degni V- S. Illma di trascrivenai il luogo che nomina il Codice 
Vatlicellano , perchè potrebbe darmi del lume per rintracciare in quale 
Biblioteca presentemente si trovi la parte del Codice che a noi manca. El- 
la però non sì perda d’ animo ; perchè anderò neUa Biblioteca Vaticana a 
vedere , se in (piel grande arsenale di codici se ne rinvenga veruno , che 
abbia gb atti del Santo. 

L’opera del Rnllimdisii non è ancora finita. Sono alla fine dì agosto, 
e i ({uattro ultimi mesi chi sa se li vediemo a di nostri Un tomo alle 
volte si fa aspettare più anni , e un mese solo ne (orma parecchi. 

Ella mi clilaim alla me.ite la fim'»sa iserlEione est b<t. Ma vorrei 
che tale memoria fiisse levata dalla memoria degli uomini , essendo inde- 
gna cosa che leggasi nel luogo santo. Suppongo che la gran mente del 
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Sig. C-mlimile ci arra pensato, e che nel rifare il pavimento arra tolta 
la pietra di scandalo a Unti erellcL 

11 Fuck, o fosse rescovo o abate, (**] della CitU certamente fu beneme* 
rito , e se Irorossi un capo sretiUto , che gli facesse una lapide inCuna- 
tona , spero che il Sig. Cardinale rorrk levargUela , sostituendo all’ antica 
una nuova , in cu) dicasi ciocché egli ha fatto di bene a Montefuscone. 
Ho udito co* proprii orecchi indegne cose a narrarsi su V ossa di quel de- 
fonto ; e se la memoria non mi fallisce, il sepolcro sU appiè dell’ altare 
dell’ augustissimo Sagramento. Ella è Vicario generale ; se mai Ul lapide 
vi fisse ancora , si maneggi , e procuri che venga leraU ria per decoro del 
Saccrdtxiio. Doni alla nostra antica amicizia quesU scappaU. Più rolte ebbi 
in animo, quando riveva Bona ventura , di supplicarlo, che la fa* 

cesse levar di Chiesa , ma poi mi svanì dalla mente. 

Ella mi comandi con pienezza di autorità , e si assicuri che vivamente 
desidero di palesarmele quale col bacio delle mani ora io CretU mi rassegno, 
noma o8 Agosto 174^. 

Dmo Oblino Serr. 

Oiusfppe Bianvhifìi 

H. Al medesimo 

Illino. Sig. Sig. Pne Colmo 

L* iscrizione di M. Aurelio Marcello è rijxortala dal Sìg. Muratori /n- 
seriptionum tom H. p. 687 ; onde non potrà dirla inedita nella meditata 
opera sua. CoufroutaU la ^pia , che V. S. lllma mi ha spedito con la 
stampata , non vi ho trovate dlflerenze sosum/.iali II suddelto Sìg. Murat»> 
ri dice poco o niente nelle note , e crede debba Ir^^crsi roRVM kovvm, che 
serve di chiave. Io la credo falsa. Lo stile non mi pur lapidario. Vegga 
l'uhima scrittura del Sig. Ab Mariani intìtoIaU : Discorso d' un jiccaée- 
mico Ardente alla pag. a3 ove legge soaneiti , che poi ella png 34 dice 
essere lo stesso che etivria , o tveucna. In questo si accorderebbe con 
Annio, e mi farebbe dell* autenticità dell* iscrizione più sospettare. Porta il 
suddetto Sig. Abate alcuni atti di Santi pubblìcaU da Nicolò Nardini , ove 
dicevasl in vece dì vicmu cmvATis virrsaii così ** m civitatis 

svaaiNAt. ” Vtì altra iscrizione dice trovarsi non lungi da s. Maria ad Gra- 
dui t dove si fa menzione de'Sorrìnesi Anoin recò un bciìzcone , dove leg- 
geva AVovsTALiVM svmtnrtKStvu riportala dal Sig. Muratori Insvript. tom 

I. p. OH , e tom. n. p. io83, dove corregge svtkinknmvm 11 Sig Mariani 
nell* Iscrizione mandatami da V. S. IMma legge svRRinF.N’sr.s movikses. Veg> 
ga quello che scrive anche alla pag 38 , dove a lungo difende Annio e riscri* 
zione. Il Sig. Mariani essendo mio amico, non ho cura ch'ella mi faccia en - 
trare in briga con lui , massimamente perchè mi protesto , che dì Annio 
non soD seguace. 
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Ua mio amico , cioè ti Sig. Ab. Yenuli cosi leggerebbe la teru tscri- 
giooe , che io mi protesto in fine di non capire: ut taciT dna madma 
( Magdalena ) nicra TANcra n* eoa. ( forse Conteto ). E qui fo fine ba- 
CModole le mani. - Quando sarò a tiro manderò altre notizie di a. Flavia- 
no (***)5eV. S. coir archivio e cartepecore antiche potesse illustrare più di 
quello che ha fatto righelli i Vescovi di Montefiascooe , iàrebbe una co- 
M degna del suo ministero. Ne ha detto tanto poco, che fa compassione. 
Potrebbe io tal caso stampare un opera e intitolarla hohs rLAScoaics ( o 
rALiscas ) SAcEi. L’ esordio dell’ Ugfaelli è simile alla lapida di asT est. Lo 
lagga dì grazia : mi comandi , e mi ami 

Di V. S. lllma 

Roma 1 Settembre 174^* Dnto ed Obblmo Serv. 

Giuseppe Bianchini 

in. A Sua Eminenza Rma 

TI SIg. Card. Giuseppe Garampi Vescovo di Montefiascooe 

Ringrazio V. E. della Iscrizione favoritami non ostante che io V aves- 
si avuta due mesi sono dal Conte Rsmbaldi degli Azzoni , e poi dal Can. 
Catalani di Fermo » ed ultimamente anche da Mons. Flangini. É veramen- 
te cosa degna e rara , e l»cn interessante la storia dì Albino , e delle v>ei- 
nanse. Vorrei che qualcuno la pubblicasse subito con brevi note. Nella let- 
tera dd P. Rifiirmalo che rilunio a V. B. vi è materia sufficiente per qtie- 
sta, ed Ella potrebbe par sliinohrlo a darla fuori Ho piacere che il Ca- 
eolU aia rimasto contento del co*itegno e moderazione di V. E. Ne ho lat- 
to consapevole il Conte che ne aveva dell’ intereme. 

In proposito d* Iscrizioni \o:.;1lo dire a V. E. che io credo di aver 
•piagato quella che era osnim nella l>ella lapide che sta dentro la Chiesa 
dfi s. Flaviano. Vi si legge nelh 5 riga pohtiv. ivi. dic. soaa. itov. Il Mu- 
ratori ( p. 68x toro z- ) emem'ò roa. hot. Io , che sonomi assicurato, che 
nd marmo sta cosi , leggo ivamiro so^sinensium novanorum. Ma chi ri- 
corda questo luogo? Nluno c^ e io sappia; ma bastami per asaiconnni, 
che e! fosse, e fosse m cotesti ronlotnt un’altra iscriziooe Viterbese, nella 
quale abbiamo no Angustale svzeinvnsivm 11 Muratori legge srriJvzsstVH 
( p. to83. 8. ) , ed il Mariani TvraiNfvsivu nel Giornale de* Pagliarìni ì<^55 
alla pag a 17. Io sto alla copia che ;o ne ha, e mi feci poi forte colla pie- 
tra di Montefia.«oooe , nella «li ultima riga leggo: locvs datvs Dica, ot- 
cva. evasi» soairTZ tit. ec. 

V. E. mi parlò di nua fscrizlore cristiana , che è in Rimino in casa 
tua , a eba ricorda un Agnello Duca. Io non la trovo tra le mie ; però lae 
le raecomando. 
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Nelle spese della Camera dd iSCg trovo dati in Monteflascooo i(ai> 
mundo de Solerio ct 4 rsori D. N. PP. custodì cuiu'culorum ejusdem prw 
e.rpensis per épsum factit at sotutU prò dicti* cuniculis in jam dictit 
duobus mensibua ( aug. et sept ) yi.Jlor. in $oUd. ly. dennr. monti, 
ituenion. Sono forse questi qne* condotti sotterranei» de* qujdì mi fu periato 
rarle volte , ebe dalla Rocca vaimo alle Fonti ? 

Sono col solito profóndissimo rispetto 
Di V E. 

Roma 9 Settendire 1786. 

P. S Sarà bene che V. E avvisi il buon P. Rifomiato che I* i\ir xi 
nella lapide non vuol dire Tanno «) delT imperio di Claudio, ma T onde- 
ritiia acrlamazione imperiale , di' b tiitt* altro , la qual ebbe Claudio colla 
duodecima nelTan 4^ almeno secondo quello si era detto in lino ad ora « 
jierchè dal marmo Fellnense sì vede , eh* ebbele nelT anno seguente , nel 
quale fu Console la quarta volta , quando pure non si abbia a portare ad-* 
dietro di un anno questo Consolato. 

Cmo Dmo Obbimo Servitore 
Giuseppa Bianchini 


(*) A giustificare il mio silenzio sopra le antichità che fjui si an^ 
Hunr»ano ritrovate sotterra neW antichissima Chiesa di s. Flaviano „ 
mi credo in obbligo di avvertire il lettore , che le vue più accurate 
indagini suir esistenza e natura delle medesime riuscirono frustranee. 
Ond* è forza concludere , che la novella data dal Can, Politi al P. 
Bianchini fu precoce , e scritta al primo apparir negli scavi di quai-^ 
che patera o lapida mortuaria che fece concepir la speranza di /ro- 
vare il più , ma poi abortì , come non di rado accada in simili fac- 
cende , e andò in ddeguo. 

(••) Reggasi il fac simile della figura del Deoc rappresentata in 
fine ( taT. 4 ) * detP epigrafie alfa pag. l4®- 

(***) Dal tenore delle Lettere del eh. P. Bianchini si rileva , rhe 
il Politi fiaceva raccolta di notizie per compitare non so qual opera, 
ma certamente relativa alla storia patria , e che n' ebbe alcune sopra 
s. Flavìano da quefV eruditissimo Archeologo e compagno di studj in 
questo Falisco Seminario, fifa nè queste , nè altre { mi duole il dir- 
lo ) si sono conservate , o almeno fiurono a ma irreperibili. 
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Scorsoro già più secoli , die qui 

A questo freddo sasso entro si stà 
Alemanno Psstor , cui ’l yenbe empì 
Di nostro vìn soverchia quantità. 

Ancor dall’ Alemagna a’ nostri di 

Il c4in<»so passeggicr vien qua , 

E cerca eoo stupore ed ansietà , 

Se il (atto veramente andò così. 

Mostra quel sasso , come Ìl fatto andò : 
Infelice Gennan! morte ti diè 
Moscato che tre volte esT meritò. 

Se a forza di non est anch' io potrò 
Distruggere colui de’ Giuli tre , 

Qui a U d' appresso seppellir lo to’. 
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Natura | che in oprw ognor feguì 

Le rie più corte e le più Itmghe odiò > 
B reri e prette parole alT aom forni, 
Onde ipi^r dell* alata i secai ei può. 

Qoiodi di laude d^no è qua , die uo si 
Sinceramente profèriace o un nò » 

E da cui sempre ut ut » «ov noe s* udì 
Per UT e per U aoa morte iacootrò. 

Tu , o Fucker • qui per P ut gìed , e da me 
Sino alla morte il eoa si sosterrà 
fn fiiccia al creditor de* Giuli tre. 

Che se 0 mio aoa quanto Q tuo ut potrà , 
Per l'uT famoso Q nome tuo si fé , 

Gol MOV funoso il nome mio sarà. 





Qtd 1* Alemanno intemperante un di 
Oppresso da insanabile ebrietà 
Vìttima cadde a Bacco , e il ccner qui 
Chiuso m squallido tumulo si stà. 

E qui il set 70 fedd lo seppdH , 

E in (lesto sasso con mgennità 
Il cuo memorabile scolpi 
Per teslimouio alla posterità. 

Qualche cosa d'analogo con me, 

O Alemanno beritore , bai tu ; 

Dal tuo direno il mio destin non è. 

Fu il TEs fatale ad amendue; poiché 
Per te fatale 0 TaiSLics ut già fu , 
Per me fatali sono i cnii rat. 
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LlTTIftA DtBtCATOSU 

Pkoemio 

OmSIU DtLL* IMO Stc> CaIDIUAI MacCRI 

CoMtiiTAito Storico-Critico su C origine e le vicende delie CìttA e 
Chiesa Cattedrale di Moniefiascone pag. 1. 

Popoli che questionano sulla situazione di riLsaio metropoli dei Fa- 
lisci , Colonia greca 1 79 segg. 

y unità di detta questione sfacendo essi popoli parte della nazione 
etrusca più antica e p\ù nobile delta greca 3 81. 

Farie maniere di comporre ogni vertenza per via d* ipotesi e di pro- 
babili congetture 85. 

^oimnanta ed equità dei Falisci passata agli abitanti di Montejxa- 
scone 5 88 segg. 

Loro fedeltà e devozione costante al governo di Roma 7 g 3 99. - ed 
al R, Pontefice come a legittimo Sovrano segg, - mostrata 
sino agli ultimi tempi loi. 

Riconosciuta dai Presidi governatori della provincia del Patrtmonio 
che anticamente risièdevano in Montefiaseone 8 97 167. 

Riconosciuta pur anco dai RR. Pontefici , che vennero a stanziarvi 
ora a sollazzo ed ora a ricovero 97 iqt 171. 

Cetano IV « fabbrica un Palazzo ed una torre a fin di passarvi 
la state , ed erge a suo uso in s. Flaviano un trono ed un al- 
tare per pontificarvi 9 io i59- ‘ t 

Martino IV lo fortifica e w pone stanza 10 io 4 “ ed innanzi alla 

* porta della Chiesa di s, Flaviano fulmina la scomunica contro 
H Re di Aragona e V Imperatore tC Oriente to6. 

Altri Pontefici commendano e rimunerano con sovrane beneficenze la 
fede e f attaccamento de' Falisci alla s. Sede 107 segg. 

Urbano V partito di Francia per Rima prende terra a Comete i 3 - 
si trattiene alquanto in Viterbo i 4 * vagheggia P amena posi- 
zione di Montq/Iascone i8 - che si descrive 19 segg. -fa ristau- 
rare ed ampliare il pontificio Pelazso e la Rocca » e vi fa ca- 
vare un pozzo di acqua viva 18 lOl 133 - e viene a passarvi Pestate 
con tutta la Corte per tre anni di seguito 37 133 - vi tiene due 
Concistori 38 segg- e prima di ritornare in Francia 134 ( ove 
morì in eoneetto di santità 35 fsS segg. ) dona a Montefiaseone 
il titolo di Città e la Cattedra Vescovile Ss ii 5 . 

%<) * 
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Elogio di Urbano V por i tommi oanlaggi recali allo Stato ^ alla 
Chiesa f alla società, alle lettere 17 ixi ii5 no. - Colpevolt 
tileniio deir Istorico Carlo Botta sopra le gesta di guesto <. Pom> 
tejice lao, 

f^escovi Cardinali che si distinsero in ben meritare deUa Chiesa e 
Città di Montefiascone segg. 

, Monumenti più cospicui di Mootefiasome 

Il Ooomo • disegnato e principiato a fabbricare dal celebre Sanmi- 
cheli sotto gli auspici del Carenale Alessastdro farnese Ve- 
scovo di Mentefascone , e poi s. Pontefice col nome di Paolo HI 
57 38 58. - Zelo dei Vescovi ben corrisposto dagli tforti della 
Comune fa progredire Ut fabbrica 4< segg» - che fu V epe- 
ra di oltre a cenV anni 4) 63. - A vece però della Capola di- 
segnata dal Sanmichelt si copre col tetto ibid. > il quale viene 
distrutto pochi anni dopo da un incendio 43 x83- - Si ripara da 
Clemente X per la mediaxione del Cardinal Vescovo Paluzìo 
Albertoni Altieri 44 65. - sostituendo al tetto la Cupola disegna- 
ta dal Sanmicheli colf opera dell* Archit. Carlo FoMatta 45 65. 

La Cupola non riuscì conforme al disegno del Sanmicheli 46 - cd il 
Fontana viene assai vituperato dalla critica di Rontani e Lu- 
ciolli 47 segg, - si giustifica però, e si fa conoscere la magnficen- 
za della Cupola e la beltà del tempio tutto insieme 45 49 s^gg- 

I.a Facciata per altro era incompleta e deforme specialmente per la 
mancama del Campanile 5o. 

L* Emo Card. Macchi { illustre allievo del nostro Seminario 7 $ ) Lega- 
to tU Bologna 77 * d ispirato a ripssrare tanto difetto 5i - ed 
ordina il disegno della nuova faccùsta al eh. Pr^. Paolo Gato- 
la 5a. Viene di Bologna a gettarne con solenne rito la prima pietra 
fondamentale , e recita usC Osnelsa. - Elogio della sua munifi- 
rema , e della sdire sue virià politiche , civiii e religiose 76 173. 

Sacri airedi del Duomo donati da Urbano V 3*2 n5 - e da Càtaro-^ 
mo IH Re d' Inghilterra e Clementina Sobieski di Polonia in 
occasione del loro matrimofiio celebrato nella Cappella dell Epi- 
scopio 109 segg. 

V unico Quadro grande uscito dalla scuola di Sassoferrato ador- 
na il Duomo di àfontófìnseont* i55 

Il Tcmpio di s. Flìvudo i33. - Sua prima origine s* ignora i35. - Ab- 
bagli presi su ciò dal eh. d’ Agìncourt per aver mal intesa una 
lapide gotica i35 - posta nella facciata del Tempio , e trasan- 
data un* altra neU* interno x 39 seg. - Dalla prima ben interpre- 
tata i36 - e da una IfCttera di s. Leone IV si rileva la sua 
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nspMaitlt aiUichUA che mcmut al di là del secolo IX ijo. - 
Un altra lapida di stila roiaano ( obietto di questioni tra i let- 
terati ^ ì farebbe credere che forse questo tempio fu eretto 
al culto degU Idoli « poi eonsagrato a ». Ftaviano' ijS. - Uh. 
be poi eoi tempo varie ristauraùoni - £<, maggiore fu 

nel io3» eulU regola daW arebitettura longobardica i2fi segg. - 
e riuscì cosi soh^ a magnifea che si fa ancora ammirare tj^ - 
degne pur di ammiratone si è questo Tempio per altri monu- 
menti , e singolarmente per P annesso ospizio detto anticamente 
Xoiodacliia i^S e per la lapide del famoso D«ue conosciuto sot- 
to il noma di ist 1^8 - a per varie iscrizioni che ti illustra- 
no i5i segg. 

Altre CbÌ6M di Moot«fias(?ooe 

Ptr oHUchtià U più rispetUòi/t sono la Chiesa di S Mina io Castel- 
lo a quella di S. Andrn i54 segg. - Per altri pregi o di ar- 
chitettura , o di pittura , o di ornati sono degne di nota le Chie- 
se che sieguono i di Montadoro , dei Serri di Maria , dei Conren- 
luali , del Seminario , dei due Monasteri a di ». Carlo , e massi- 
momento il Duomo i55 tepp, 

Piiatio Hoiticiru. 1 - con maravigliosa struttura fu fabbricato net cen. 
tro del paese da due ricchi Signori appartenenti ad una delie 
55 tribà nomane detta SteOatina i 8 i - a dedicato ai lari della fa- 
miglia Aognstale , conte ne insegna un marmo che si trova nell a- 
trto tfia. - Qui stanziavano i Novemrni scelti tra i Cittadini con 
un PodesU estero a governare la Popolazione nei tempi di mezzo 
iM • Due lapidi una nel detto atrio del Palazzo , C altra nella 
attigua piazza di e. Andrea fan conoscere quale fosse la foggia 
di governo d" allora sS^ ifiS segg 

Rucct. Montefiaseone fu luogo ferie prima ancora che avesse la Roc- 
ca . Queeta trasse il suo principio da Orbano IFche nel to 6 a 
fabbricò un Palazzo ed una torre per passarvi F estate g - Fu 
resa più forte da hi artino IF che vi si rirovró lo. - Fu amplia * 
la e decorala da Orbano F che soleva porvi stanza con tutta la 
Corte per la metà delF anno in circa i3 - Fu fnalmeit- 

le restaurata e ridotta a rem forma di Fortnu da Giulia II e Ha 
Leone X eolF opera del celebre Architetto Antonio Sangalto iCa 
albergarono quindi oltre i lodati Pontefici anche al- 
tri ^ Ma dopo che Paolo Ut tolse via i cannoni per 

munire la sua nuova fortezza di Perugia , la nostra Rocca ri- 
mase deserta, e fini per somministrar materiale a nuovi edificj i_^ 
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ScMiNAMO e CoLf.1010 - pTÌnopùto dai CardÌMoi yeseovo Mieri, eb6g 
ampiezu e perfexiooe dal suo sueeesscre 3f. A. JBarbadico Car~ 
dinatg Poeto sotto bel cielo e salubre ^ rotto da otimo me- 

toHo di studi e di discipUma mcsiuUiò fama per V affiuenui di 
giovani anche esteri e nobili » e per copia di Alunni che si sa~ 
gnalarono neUa esuriera delle lettere e degli onori segg. 

SoKKTTo di y incento Campane^ «1 Colle di Mootefiucone 176. ' 

Iscrizioni lapidarie che non ebbero lustgo nel Comentario Storic<yQritÌ€0 177 

Narraiione de/rincendio della Chiesa Cattedrale p. i 83 . 

Relatione del Taremoto del 169$ p. 186. 

Sonetti inediti del Poefa Casti di M. Fiascone igo. Vedi la nota pag. i 5 o. 


M. Falisco tlia ao JuUi i84i- 

IMPRIMATUR 

ANGELUS CAN. FAZZINI VIC. GEN. 
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